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D I S C E N

- Nell' Atto Primo ,

Piazza con Locanda da un late , e dall’ altro

Cafa nobile di D. Iſabella con due Log

gette praticabili , poco diſtanti l’ una dall’al

tra . In fondo Arborato appartenente alla Lo

canda con tavole apparecchiate, e varie per

fone, che in effe mangiano, bevono , e tre

| fcano . -

Camera nobile di D. Iſabella con due porte

laterali, che fi aprono , e ferrano.

Nell'Atto Secondo .

La prima Piazza con logge. -

S. , che corrifponde al Giardino d’Ifa

ella .

| Ruine di un antico Tempio, con gran fabbri

che cadute, che intrigano il luogo a guila di

Laberinto.

Nell' Atto Terzo .

| Camera d'Iſabella . -

| Vaga, e magnifica Delizioſa con varj viali be

ordinati , e Palazzine in proſpetto, guarnita

di Fontane , vafi di Fiori , e poggiuoli .

La Scena fi finge fuori di una Porta

di Roma.

Ιntenton , Dipintore , ed Architetto delle Scene

Il Sig. D. Giuſeppe Baldi Napoletano •\

|birtie degli Abiti .

| La Signora Antonia Buonocore .

| - A 2 PER



PERSONAGGI,

D. IsABELL A Napolitana , che fa chiamarfi

quando occorre da GRAZIosA, ed altre volte
MADAM A LUCID A . p

La Sig. Marianna Monti . v.

EMILIA da Pellegrina Nipote di D. Rotilio da

lui non conoſciuta, ed amante un tempo da :

D. Giulio Bellini . )

La Sig. Agnefe della Nave, |

OLIVETTA Locandiera amante dell'Abate. !;

La Sig. Angiola Terracciani. !

RoTILIo Pistone Amante di D. Iſabella.

Il Sig. Giuſeppe Cafaccia .

D. GIULIO BELLINI, Uomo furbo che fa chia-

marfi l’Abate Galoppino . |

Il Sig. Nicola Grimaldi virtuoſo della R.Capp,

IL BARONE D. PomPEo PELLEcci A.

Il Sig. Antonio Cafaccia .

TROMBONE Camariero di Locanda, amante di

Olivetra.

Il Sig. Giovanni Bertani . . .

TABB ARRINo Servo di D. Rotilio,

Il Sig. Filippo Cafaccia .

La Mufica è del Sig. D. Niccola Piccinni

Maestro di Cappella Napolitano,



ATTO PRIMÒ
S C E N A P R H M A .

| Piazza con Locanda da un lato , e dall’altro

| Palazzino con due Logge praticabili. In fon

do deliziofo arborato, ſotto del quale diverſe

tavole con Perfone , che bevono, e ſtanno in

allegria . Due Servi di Locanda , che fervono ,

Olivetta , che ordina a Trombone di affiftere

alle tavole , mentre ella va a ricevere i Fo

reſtieri ; poi D. Rotilio , ed il Barone carica

tamente veſtiti da viaggio -

Oli. Ttiente cca a fse tavole

Fegliù co polezzia

Tremmone ? . . . Arraffofia ?

E comme sì fremmateco ?

Mme pare na Ceftania,

E afstste a chilli llà .

Tro. Adaggio, adaggio il tutto

Mia cara fi farà.

Oli. Li Foraſtiere arriveno : *

: Uh ! pareno doje smorfie !

| Via ja mmol’a ncontrà . -

In questo arriva D. Rutilio caricatamente vefiż

| to alla Militare da viaggio.

| Signore gentili ffimo . - |

Rut. Oh the allegria magnifica !

* Queſti han talenti maffimi, » |

Che già matin , matino

Se stanno a mbreacà . |

Ol. Viva la barzelletta.

Tro. Pian piano , che la fretta *

Utile mai non fà .

In queſto arriva il Barone con diverſa caricaty

ra di vestire . -

- - A 3 * Oh, i



Ol. Serva d' Offa Lloftriffima. |

Bar, Oh che taverna amabile :

Che tavernara placida ! |

E chi da sta taverna

Se vole cchiù ſpoltà .

Ol. Signure aggarba tiffeme ,

Cca nce sò bone Cammere , 3

Li liette morbi tiffeme ,

Li vine fongo barzeme » |

E na Patrona ummele,

Che fchiava ve farrà . :

Far. 2, E biva la taverna, - :

Rut. ““ La tavernara viva ! ?

E fempe allegramente

Nuje ce à volimmo flà . :

Ol. E biva lor fignure, }

Viva la contefia , |

E fta Locanna mia -

Sempe pe buje ſtarrà .

In queſto i Servi , che vanno, e vengono di

fretta urtano Trombone, e lo fan cadere.

Tro. Oimè! oimè ! ... Diavolo . . . }

Vi vengan dieci cancheri -

Voi, e la voſtra furia . . .

Ajuto in carità.

Servi lo alzano, e quà fi sgombrano le tavole;

e pàrtono tutte le Comparfe : ·

Bar. Taje fatto poco bene co ſto mmommero?

Tro. Tutro caufa la fretta . கத் J

Ol. Orsù Signori miei - |

Favorite li nomme. Tremmò ſcrive .

Tro. Siffignora. e cava con flemma di tafa

Librettino, e Calamajơ.

Bar: Li nomme ? e perchè fervono ? |

Ol. Ccà accoſsì s’ ufa. Bar. E bene ſcrive lloco...

Chifs à da caecià ancora il Calamaro ! .

- - - * Ol.



P R I M O. .

Ol. Oje fcuoglio fa prieſto. Tro. Adaggio, adaggio.

Aut. Cheffo mo vene, ca no nc’è talento.

Tre. Dica . Bar. Il Barone D. Pompeo Pellecchia,

Ol. De che Paeſe ? . Bar. Lo Paeſe puro ?

| Che a Romma fe và afcianno -

Sapè li fatte d'aute ? . Ol. Perdonate,

_Bar. So nato a la Città de Panecuocolo.

Ol. Scrive. Bar. Uh ! chiſto ſtà ancora a Barone.

Rut. Mo il manno all' Innia co no fecozzone .

Tro. A chi ? alzandoff con aria.

Rut. Oibò, a nifciuno. Io burlo amico.intimerito.

Tro. E' fatto. Ol. Via decite mo lo vuotto? a Rut. ·

Rut. Lo diço: ma nchinatevi nzì a terra :

D. Rutilio Piſtone è il nomme mio .

Bar. ( Nchienammonce a Piſtone . )

Rut. Nome, che bà ſtampato |

Pe tutti i Manuftritti, e avifi novi

| Per il mio talentaccio ſtrabbocche voie , .

Per le fcienzie preterite , e fupine , .

- Che tengo in queita panza , -

E vado a far la mia fortuna in Franza. "

Bar. Si faje fortuna lla, tu vaje n'incanto.

Ol. (Chiffo mo è propio n’afeno ridicolo ! )

| Rut. Il mio. Paeſe poi è Trovolazzo;

Cità , addove naſcettë Ciciarone. *

, Bar. (Šarrà figlio de quarche Provolaro.)

i Tro. Per ſcriver tuttociò vi vuole un fecolo. -

» Bar. Ah bene mio, mo moro co sa fremma !

Ol. E’ cofa nzopportabbile !

. Rut. Io fongo tutto fuoco. Bar. E iſs'è tutt'acqua."

| Tro. E' fatto . D. Rutilio Piſtone

4 Di Trovolazzo. e camina pian piano per

confegnar il libro ad Oliv. *

Bar. Vi comme cammina !

Amico aje chiffo paffo,

E non te vaje a metter’ a bolante ?

A 4: Tro,

|
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Tro. Signori , voi burlate, -

Che i pregi della flemma non fapete .

Rut. Vi che afino !. Fanceli fentire .

Bar. E mo nce vò n’ at anno pe lo dire.

Tro, Dice il dotto meffer Biaggio:

Chi và adaggio, fà viaggio, |

Chi camina a paffo a patío - |

La giornata ſempre fà . |

Chi parla poco, non sbaglia mai ; ;

Chi parla affai, puote sbagliar . |

Chi è flemmatico, mai non s'intorbida,

Chi è tutto furia, fempr' è in pericolo,

Dubio non v'è . |- :

Dunque la flemma Madre è di pace ,

Se a voi non piace, piace a mè. via.

Bar. E biva D. Fremmatico. Ol. Io le tengo, .

Perche è fidato . Rut. Chiffo - |

Ave il talento di Cornelio tacito ! . |

Ol. Orsù io vago ad allestì le Cammere. . . .

Rat. Oi penza Patroncina , -

Ca pe mme nce ne vò una a quatto viente. U

Bar. Che vò effe ſciofciato da ogne parte ? .

Rut. Cheffo mo fa Barò ca n’aje Mercurio

Io dormo a Mezzogiorno ,

A Levante paffeo, .

Magno a Ponente , e a Trammontana poi... . .

Bar. Nce vace a fare li bifogni fuoi .

Rut. Tutto ciò l'ho studiato a la Rettorica.

Ol. Ah, ah, ah, ah ; io vago. * *

Bar. Afpetta ; e il Nomme · 제

Tujo non nce li’aje ditto .

Ol. Io mme chiammo Olivetta pe fervirve.

Bar. Nomme che te và azzietto , -

Ca si n'auli va negra bella, e bona . . . .

Rut. E' un nomme, che ſtuzzica appetito. È

Ol. Pazziarielle propio / orsà io vago *

Lo !

*
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Lo tutto, a preparare ,

E buje trafite pò , quanno ve pare . υia.

S C E N A II.

Barone, D. Rutilio, poi Emilia da Pellegrina .

Bar. A Bbiam na Tavernara faporita !

Rut, E Paefanella ancora. Auto che quella

Di Terracina, addove nc' incontrajemo.

Bar. Chella, comm’ era nzipeta !

Rut. Addonga mo Barone

Tu ti fermi quì a Romma a ſtodiare,

- Comme già mi dicesti ?

Bar. Gnorsì. Tata Signore,

Appoſta mm’ ha mannato ,

Per farmi far Barone alletterato.

' Rut. E che pienze ſtudià? Bar.Scienzie majatechre»

L’abballo, co la muſeca,

Fifeca , Matafifeca, Artemmerteca,

Quanno po ſte bertute aggio mparato ,

De leggere mme mparo, e è termenato.

| Rut. Ste ſcienzie le sò tutte co li piede :

Si n’avelſe da i nfranza , quelle ſcienze

· Te le borria mparà nfra fette juorne .

| Bar. Ora vì ! accoſsì prieſto ? - -

| Rut. Securiffemo . -

, Orsù jammo a beder l'Appartamenti -

| Bar. Chià, chià; ca s abbecina, s

Na polita, e vezzofa Pellegrina. |

- Quà efce Emilia da Pellegrina .

· Em. Pellegrina sventurata ,

* Dalla forte abbandonata ,

Và cercando la meſchina ,

Un taatin di carità . |

Bar, ( Oh che bel pezzo di Pellegrimäggio ?

| Rut. (Caſpita! par Didone Abbandonata ! )

Em. Signơri qualche cofa in cortefia, « .

Ad una miferella , sfortunata,
: ’ . A 5 Dal



IO Α Τ Τ Ο

Dal fuo fiero deſtino ábbandonata .

Bar. Te , acchiappa un ruipo ..

Em. Gratie. E voi Signore ?

Rut. Nen ho monete adoffo : i letterati

Fanno portà l’a ruta a li Criari .

Em. E mia disgrazia. Bar. (E' ca non à no callo.)

Comme ti chiami .

Em, Emilia fui chiamata

Da una Contadina molto povera ,

Che mi allevò .. -

Bar. Poverozzola! Rut. Figlia. - |

Ai un Aſtraco in fronte, * e

Che il mio cor virtuofone , |

Ai pieno, adeffo di compaffione . |

Em, Tutta voſtra bontà , non merto tanto .

Rut Or. io voglio ajutartj. Bar, E. ch'è caduta ? "

Rut. A. Romma io quà canofco * .

• Prencipi, e Sdamme , con una di queffe.

Voglio veder di fituarti . Bar. Bravo .

· Em Oh generofo core / Bar. Sè, e ntramente.

lo ti mantengo quà in questa Taverna.

La ſtanza, ſtramma, e lietto, Em.Oh gentilezza:- ,

Bar. Ne, dimme n’ ata cofa :

Mente fi ghiuta mpellegrinaggiando,

Aje fatto maje l’ammore ? ?m

Bar. Co qua zappatore, o pecoraro?

Em. No, con un Gentiluom , che ſpeſſo a caccia

Venia per le Campagne di Firenze , .

Ond' io abbitava : là di me fi accefe , . }

Mi diè fede, di fpofo, e poi dovendo

Da Firenze partir per un delitto , ,

Di me«più non curando il traditore ,

Partì, e laſcionmi un gran tormento al core..

* Bar-Vide che puorco!. Rut. E comme fi chiamava?.

* Em Giulio Bellini . Ah, che nel rammentarlo

Sento l'amor, lo sdegno, ,

* , Ches
*

***

*
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Che mi squarciano il cor per quell'indegne.

Sento amor , che parla al core ,

Lufinghiero al fuo favore , .

E l’induce a palpitar . .

Vien lo sdegno, e lo fomenta,

I fuoi torti gli rammenta ,

E l’induce a delirar . -

Bar. Jammo a farele dà n’ appartamiento.

Rut. De fta fegliola, che pietà nne fento. viano. .

S C E N* A* I II. - -

D. Iſabella: , che efte dalla fua Cafa fervita diº

braccio dall’Abate Galoppini , e Servitori, a

- poi Olivetta . .

I/a.- Biva l’ allegria , -

* La bella libertà . -

Ab. La voſtra compagnia

* E' una felicità ! :

I/a. Son ricca , e fenz'amore,

Non fento pena al core,

Ridere voglio ſempe ,

E fempe pazzià . .

. . 4b. - Miracolo ! prodigio ! '

, Splendor di noſtra età .

I/a. Aggio visto trafire : , . -

Chilli duje Foraſtiere a la Locanna , .

Che mme pareno inver due Tomi in foglio, a

E fe fongo a propoſito , .

Mme nei vò divertire veramente . .

Ab. Viva la Padroncina . (O che gran matta ! );

I/a. E ghiufto ecco Olivetta. -

Ol. Serva d'Uffia lloftriffima, = - *

Che ve jate peglianno no po d' aria ? .

Ab. ( Sì mia vezzofa Dea ...) di furto.

Ol. (Non parlà nnanz' a chefta , ch'è briogna. )

Ifa. Juſto a te jea trovanno . Aggio veduto

Venire Forastiere, Ol. Ah fignosina:
. A 6- Ch°
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Ch’ incanto ! sò duje fmoeche - |

D: duje cafale nuotte , che mene fann •

Propio morì de rifo . Ab. Appunto :

Come lei le bramava. Ifa, Oh che bella occafione

Pe ridere io porzì ? vorria vederle, )

E nce vorria parlà : tu. ſaje ta a mmene

Mme piace la pazzia , {

Sò nnemmica d’ammore ,

E non sò auto, che de bell’umore.

Ol. Lo saccio. Ab. Si, facciamci due rifate,

) Olivetta mia dolce . Ol. ſo fongo leta.

Ifa. Che carattere teneno ? -

Ol. Urio fa lo faputo, e è no ver afe no . . .

Ll’auto è no nuierto, ma mperrò cotiufo,

E fento ch’è benuto pe studiare .

lfa, Buono ! mɔ nce volinmo affè ſpå{{2+ e.

Aib. Ma come ? Ifa. Ora featite ; *

Io co uno de chifte voglio fegreeme

Na feglio eila nzemprece, e na ocente ,

Che te vregogna de parlà. Ab. Bravitiimi.

Ifø, Coll' auto po na vedova

De ſpireto, ed attuta , ma che ſtace M

Chiagnenno lo marito, che l’è muorto.

4b. Oh che penfar ? Ol. Va buono, ma la facse |

Sarrà ſempe la ſteffa ? Ifa. Nci ho penzato.

Dirraggio, ch’ aggio ncafa na forella

Tutta fimmele ammene , na Gemella, )

-- Creſciuta a Pifa da na zia mia . |

Ab. E perchè in Pifa ? Ifa. Pe mutà linguaggio,

Perchè quanno sò nzemprece, e zetella

Parlo. Napolitano , (

Qaanno vedova sò, parlo tofcano. W

01. E biva veramenté ! Ab. Idee magnifiche. {

}
Ol. E nuje ntanto tenimmo

Mano a la furbaria ? - Ab. E ci s'intende,

R/, Fattore mio, che dici? - i |

Ti piate sta pénzata? . Ml.
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. Mi piace ? catterina ! |

E fi può penfar meglio ?

Certo che così bene

Non penfarno i Filoſofi d'Atene . -

Se penfa, fe parla, fe guarda, fe ride,

| La mia Padroncima carina , bellina,

Soggetto ogni core , ogn'alma fi fà.

( Mia cara Olivetta gratiofa furhetta

Va a lei la fufcritta , la lettera a te.)

La ſua bizzarria da tutti si ammira a Is.

( Quell’occhio lucente , oh come mi tira ! )

Che cara Padroaa ! (che ainante vezzofa ! )

Trovarne una pari poſibil non è . -

( Và a lei la foſcritta, la lettera a te. )

Iſa. E viva il mio Fattore . Ol. E' graz:jaſo

St’Abbate Galoppino, e ve vò bene .

/a. E mm’ave obbricazione . |

)!. Uh Segnò vecco ccane lo ſaputo .

ſa . Oh buono. Justo, juſto , - .

| Alfeconna , ea nc' aje davero gusto.

S C E N A ᎥᏙ.

D. Rutilio con il libro in mano, e dette ,

- - che fingono non vederlo.

Rн. V. Ueſto Buovo d’ Antona

E’ arudito affai! nee ftà di tutto...

Queſtõ bafta per fare un ommo addotto...

Ma chi è quella colei ?. . . vedendo Ifab;

| Quagli occhi ove arrobbồ lucenti, e bei .

4/a. A mmene nnammorate . . . vavattenne! . . ,

| Io voglio bene ſchit to a Marchefella.

Olivề, comm’ è bella , -

Quanno mme zompa nzino ,

Quanno mme fà carizze co la coda,

E quanno po mme fà tant alleccate :

Và cchiù effa, che ciento nnammorate ..

Ol. E mbè, che nne facite : ?

Cientomilia docate - - - Be: *

|
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-

De dota ? Rut. (Cientomilia... Quinto Curzica

Ajutami tu a fare ſta carrera . )

Ol. Dico , che nne facite ? . -

I/a. Le dongo a effa , quànno fe mmarita.

Ol. A na cana ?... Rut. ( Ed è puro nzemprecella !

Juſto comme vonn'effe le mogliere!) la guarda -

I/a. (Che fà?) Ol. ( Ve tene mente appaffionato->

E levate sta joja ;:. -

Io ve voglio vedere mmaretata.

I/a. Uh ! forte, e D. Rut. s'intimorifte.

Rut, ( Che mmalora, pare ſpiritata ! )

. Ol. Ma comme tanto nnodio ve sò ll’uommene?

Ifa. Uh, quanto ! Rut ( E che bonora sì de mar –

I/a. Ma . . . Ol. Ma che ? ( mora! D

ut. (Nc’è no ma. Voleva dicere . ),

Ift. Si fe trovaffe a’ ommos

Co no bell'uocchio . . . . -

D Rut, cava uno ſpecchietto, e fi mira.

Rut. ( Ed è fatta la botta ! :

Io ò un occhio, che pare occhio di mafaro!),

Ifa. Co no nafo ben fatto . . . .

Rut. ( E sò a cavallo ! ;

Ió tengo un nafo quà di Culonnello ! )

I/a. Po co na mano mpietto, e n’auta a llato.

Rut. ( Queſtó mo nce le metto, e è terminato. )

I/a. Po avarria då effere“ -

Vërtolufo ... faputo...- Rut. (Meglio chefta !

Cchiù faputo de mene addò ſe trova ? ).

I/a. Si accoſsì lo trovaffe :

Fuorze diciarria sì . . - ~~

Rut. Il virtuofo Signora, eccolo quì . .

Ifa.- Uh mamma mia ! . . . fuimmo . . . .

Ol. E che d’avite ? . . . . |- -

Rut. Non fuja o bella Pallada, Lei smicci -

„In me, quel Sapienton, che va cercanno • ·

Iſa. Olivetta ? Ol. Segnò ? '

ſa. Uh comm’è bello !... Kut,

{
|
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d Rut. ( Ha ditto ca sò bello ! ) Ah mia Arroina ·

Io non sò bello- affatto. E' bella lei .

( E sò cchiù belle i centomila ferri . )

Il ſuo nomme ſi è lecito ? Ifa. Arraffateve . . .

# Subbeto corre ncuollo!... Rut. E che ò la rogna?

: Ol. Via mo decitencillo .

: Ifa. Me piglio feuorno . . . . i * -

| Rut. ( E' la steffa innocenza ! ) -

| Ol. Via mo. Ifa. Mme chiammo Donna Graziofa«.

| Rut. Graziofa? e fiete o cara arcigrariofa.

| šire foi:: I/3. Tengo na fore vedola :

Tutta fimmele a mme . Simmo gemelle , *

Ma effa è creſciuta a Pıfa, e mm’è nnemmicº;

Non fia maje , e fapeffe , -

Ca mo stò ccà . ... Olivè è bello propio !

Ru?. ( Ll'aggio ncappata tonna ! ), -

Graziofina mia cara

Fammi una graziofa guardatura ? "

Ifa. Nè ? comme fite belio !

Rut. Ah tu vuoi far morire

Il virtuofo più enormie . . . Ifa. Arraffofia :

| No morite, ca mo ve tenge mente . '

| Ol. (Chi pò tenè la rifa ? ),

| Rut. Oh occhio amabile ! :

( Aggio fatta la breccia ! ):

Ah, cara, queſt’occhiata, |

Há fatta del mio core una frittata !

i E. innanzi al tuo coſpetto, .

Mi creſceno le ſcienzie:. .

Volleno le: bertù ! ... Zompa il talento, a

E birtulofo più che mai mi fento . :

Sento la Matrafifica ,- -

La Fifica , e Rettorica:

Uſcire dal ventricolo ,

| Zomparmi nello ſtommico , . |

| Saglir pe nervi ottici, - - |

| . E. nel cervello annar.- , Io>

– –
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Io mɔ penzanna a lei ,

( E a i centomilia ferri . )

Mo ccà mi fidarria

Pigliar quattrocent' afini ,

E favj della Grecia -

Mo farli addiventar .

Ma amor tiranno, e barbaro ,

Mi dice : olà filenzio :

Godi quel vifo amabile,

E ad altro non penſar .

S C E N A V.

D. H/abella , e Olivetta.

#AH che te pare ? è stata, o no, da ridere?
Ꭴij. Via via , ca fite proprio na demmonia !

I/a. Comme ll'aggio ncappato ! orsù vogl’ire .

A metterme quaccoſa , - *

Pe comparè da Vedola coll'auto ; |

Olt. Sì, ca io mo ccà ve lo faccio trovare . . .

I/3. E nce volinino propio addecreare. via.

S C E N A VI.

Olivetta, poi il Barone .

Oli. ○"｡ vide che femmena de fpireto ?

'._' Ne’ aggio avuto addovero propio guſto.

Uh! e ghiusto l’auto attiempo .

Bar. Oh fie Auliva -

Salatella, e ammatura... - Oli. Oh mio Signore.

Bar. Trattami bona chella Pellegrina .

Oli. Ne Signò , che ne fustevo ncappato ?

Bar. Ncappato a mme ? le femmene

Se -ponno jocà tridece, -

Ca jo fongo ncappato de lo studio;

Lo faccio pe pietà. Gli. (Ajemmè! cocchiſto

Non ce riefciarrà D. Sabella . )

Bar, Mm’ aggio da far' addotto,

Ca fi no Gnoretata .

Mme vatte quango torno a lo Pajefe οι

4

|

4

, -
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Cl? Ne ? (comm’è fmocco ! ... uh te, D. Sabbella,

Che fe ne vene cca da Vedolella. )

S C E N A- VII.

I/abella con finalino nero, e falzoletto nero fulle

fpalle, iu atto di piangere, e detti, poi

l' Abbate Galoppini.

Ifa. ( A loppì attiento a quanto t'aggio ditto.)

verſo dentro, poi fi fa avanti piangendo.

Pevero fpofo mio ! ... uh... uh... uh... uh!...

Bar. ( Oh che piezzo d’argiento, e non fe mpigna

Ma poverella chiagne ! )

I/a. Addio cara Olivetta ,

E non piangi tu ancora,

Quando vedi la Vedova -

Di Mosiù Gramignon ? Giovane, ricca

Di centomila feudi ? ah ! . . . .

Bar. ( Vi comme chiagne bello !

Mɔ fà pifciolarmi a mme porzine ! )

Oli. Io chiagno ſempe , e ſempe aggio chiagautos

Bar. (Oh mo è no vero trivolo abbattuto ! )

Ifa. Ti ricordi Olivetta ,

Che figura facea Madama Lucida, - *

Quand era col fuo Spoſo?. . . ma che vedo ? .

Olivetta chi è queſto Signore ?

Coſpetto ! ha l’aria nobile, guardandolo.

Dell’ estinto mio fpofo ! ha gl’o-chi steffi !

La steffa fronte, il labro, i moti, gl'atti". ..

Bar. ( Ora vi la mmalora !

Arrefemmeglio a Monsù Grammegnone ! )

Oli. Sto Segnore è Barone ,

Ed è benuto ccà pe ſtudiare .

Ifa. Per studiare ? e voglio effere

Io la ſua Maestra. Oh caro, oh caro ! "

Bar. ( Oh deavolo ! ) Ifa. Voglio

Infegnarvi davver con tutto il core . -

Bar. E fi studio co lei, mi faccio onore • . |

Ifa, lo ſono dotta affai, E ten- |
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E tengo dieci lingue al mio comando.

Bar. E no miette na mercia co falute ?

Ifa. Quanto è graziofo ! è il vero ritratto

Di Mosiù Gramignon ! Oli. Naturaliffemo.

Iſa. Ah ! nel mirarvi quanto mi confolo .

Bar. ( La fiè Majeſta è penetrante affaje ! )

Ifa. Che fcienze , mio carino , vuoi ſtudiare?

Bar. Quanta nce nn'anno. Ifa. Bravo! giuſto come

Faceva Gramignon .

- Bar. ( Sto Grammognone mm’ave accifo Patemo!)

/

I/3. Si volti un poco a me vifo bellino ?

Bar. ( Comm' ha ditto azzeccufo quel bellino!) ;

Eccome ccà . Oli. ( E' caduto . ) |

I/a. Siete amabile affai ! Bar. (Ah, ca sò ghiuto!)

Iſa. Olivetta, non poffo più refiltere !

Bar. (Olivè , la Maesta mm'ha ftonato ! )

I/a. Olivetta pietà? Bar. Compaſſione ? -

Bar. Dì che mo mm’ accommenza a dà lezzione.

Oli. ( Oh bella Scena ! ) Ha ditto . . .

Ifa. Ho intefo: oh caro ! |

Vuol fare del profitto. Bar. E che profitto :

Se nne vede il principio .

I/a. Presto chiama il mio Prattico.

Oli. Sò llesta .- e va a chiamar l'Ab. »,

Bar. Comme ? avite li Pratteche,

Che fite Medecheffa --

Ifa. Pratici dello studio delle ſcienze .

In cafà poi vi darò io lezzione ;

Ma avvertite, che vi è una mia Sorella

Tutta ſimile a me , nata Gemella,

Ma è ſemplice, ed infipita , -

E. fiam fra noi nemiche, ond' io non voglio,
Che di mostra amicizia resti intefa.

Bar. (Abbasta che nne flammontife nuje. )

Quà vien fuori l'Abbate con Olivetta.

4b. Mia Signora Maeſtra riverita,

-

Pa
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Padron mio venerato. Ol. (Mo è lo bealo ! )

| Bar. (, Brutta facce de Pratteco ! ) *

Ifa. Abate, a questo nobil Signorino ,

Ch’io stimo più di me , vò che infegnate,

Tutte le pofizion Cavalereſche ,

Il camminar pulito, il preſentarfi .

Ab. Piccicla cofa a farfi. -

* Favorifca Signore . . . oh Dei ! che miro ?

Bar. (Chiſto che mmalor ave ?

Ha visto quarche smorfia ? ) Ab. Sembra tutto

Il fuo bel Gramignon ? ·

Bar. (Che te venga no canchero a te, è iffo.)

Ol. (Io mo crepo de rif,! ) I/a. (E io mo ſchiatto ! ) *

Su preſto incominciate. * *

-46. Eccomi pronto. e fi accofia al Barone. -

Signor, ſopra la vita-.

Bar. Sopra la vita ? e fopra a quale vita ?

Ccà no nce nn'è neſciuna paſtenata ..

Ifa. (Chę nzemprece !) Ol. (Che ruonto ! )

Ab. ( Che animale ! ) -

Su la vita così. e fi fitua pulito, locchè

volendo imitare il Barone lo fa fconciamente.

Bar Ah fe, aggio ntifo. I/a. (Oh che bella fejura!)

Ol. ( Pare no vero turzo de Carcioffola ! )

Ab. Che Diavolo fate ? |

Così le punte in fuori. gli accomoda i piedi.

Bar. Chià fi Pratteco,

Ca mme rumpe no pede. I/. ( Oh che ſpaffetto!).

Ab. Il petto avanti ... e l'accomoda

Bar. E che lo tenge arreto ?

Ab. Così . Bar. Chià, ca mme ſpiezze

Lo filo de li rine !

Ab. Al fianco questa man, queſt'altra in petto •

Bar Oh nigromè : fło tutto ſtorzellato !

Ol.Oh quanto ſta polito ! Bar. Stò polito ?

E mo mm’ allordo, ca mo cado certo !

Ifa. Adeffo è Gramignone naturale : Ba.

*
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|

Bar. ( E Grammegmone lesto ! )

Ab. In queſta pofizion , via , cáminate ,

E alla Signora riverenza fate .

Bar. A me ? · Ab. A lei sì .

Bar. Si Prà vattenn’ a canchero,

lo no mme pozzo movere .

Ifa. Or vi accomodo io un pò più ſciolto.

lo fitua a fuo piacere.

Bar. Maeſta mia , mm’ aje refufcetato !

Mpareme tune, ca chillo è maſto nchiafto.

Ab, lo Maeſtro impiaſtro ? I/a. Zitto. #

Si mio bene , mia vita , - |- |

In cafa t'in ſegno io con carità .

Bar. (Ah comm è bona ! ) oh gioja ! . . .

Ab. Según tiamo . -

Bar. E che buò feguitare ? În cafa in cafa. .

Ol. (S'è nfocato l’amico ! ) Ab ( E io più di lui

Stò infocato per te .) Bar. Nemna mia bella...

E qual perocollata ! .. . Ab. La lezione ?

Bar. Mam’aje rotto ottanta corde ! ... . . .

If ( Chist' è ſpasto ! )

Bar. Quell’occhi sfravefrante ... Ab. Sfavillanti.

Bar. Schiatta. Quel bello nafo fprofinato... *

Ab. Profilato . . . Bar. E tu crepa . *:

Quel muffo ... Ab. La lezione ?

Bar.No cchiù, ca mɔ mm’aje rutto anco il cordone! )

Quesa facce aggrazeata

Mm'ha ſparata na mbommata ,

- Sfracaffato ha questo cor . . .

Ab. B-lla in ver quelia bombata ! .

Bar. ( Puoz ' avè na cannonata ;

Che mmadora vuò da me ? )

Io mi vedo introvolato . . .

Ab. Intorbidato. Baz. ( Comme vuò . )

Io mi vedo intorbitato. . . W

Da quegl’occhi frezzebbianti . . . . :

- - Ab, !
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Ab. Frezzebianti ! . . . ah , ah , ah, ah ! . . .

Bar. Ah che mannaggia mammeta, pateto,

Zieto, foreta , vaveta, frateto ,

Tutte li Pratteche, tutte li Miedece,

Tutte li Maſte , tutte l'Abbate;

Aggio sbafato, non potea cchiù !

Ol. If, e Ab. a 3. Ah, ah, ah, ah !

Ol. E’ ſtata troppo bëlla ! Ab.Un incanto davvero!

If No fpaffo ſe pò dà meglio de chisto !

Ab. Per noi ; ma per que due

Andranno a Mattarelli quanto prima.

I/. A la cafa vò eßere lo guſto :

Tu ntroducele prieſto,

Ca llane le volimmo fà lo rieſto . via .

S C E N A VIII.

· Abate, Olivetta, e Trombone in difparte.

激L^ mia Padrona ha un ſpirto vivace!.

Ol. E' guſtofa addavvero !

Tro. ( Oh ! Olivetta che fà con quell’Abate?

Parliamo un poco a noi . Tu fai, che amore,

Al miferello Abate ,

Per te mio ben , l’ha preſo a carcaffate ?

Tro. (Che cofa fento mai !... Ma ci vuol fiemma. )

Ol. Galoppino mio bello , ed a mme puro

Mm’ave pigliato co no torceturo.

Tro. Oh poter della flemma... uh , cofa vedo !

E cofa vedo ancora ! riconoſcendo D. Giulio.

Queſto è Giulio Bellini , che in Firenze

Ammazzò a tradimento il ſuo cugino!

E fi ha cambiato nome ! ... Flemma dunque,

Che il porco farà mio.

Ab. Quante piaghe mi han fatto quei tuoi lumi:

Ol. Quạnta botte pe tte mme dace ammore!

Tro. (Quanti sgrugnoni, che vi vò dar io.)

Ol. Ma Abbà no mme tradì? Ab, Che dici mai?

և

Voglio afcoltar. ) Ab. Cara Olivetta amabile .

|

|
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Ol. No, comme ca sì Abbate... Ab.E fon per tutt

De buoni, eºde cattivi. Tro. ( Baronaccio ! :

Ab. Non dabbitar di me vifino caro, )

Tel giuro full' onor del mio collaro . C

Ol. Credo a fso bello core , ?

Credo a ísa vocca bella , |

Che pò chiammarfe proprio

Vocca de verità ! )

Ma tremmo, ca sì Abbate , , ;

* E ca mme può ngannà ; ;

No mme gabbare gioja,

Si nò Olivetta toja

Mancanno chiano chiano, -

La vedarraje ſperà . via . }

*

S C E N A IX.

Galleria in cafa di D. Iſabella con due porte

Laterali , che introducono a due diverfi |

Appartamenti , uno de quali fingefi "

della Zitella, l’altro della Vedova. *

D. Ifabella, e poi D. Rutilio da ffudiofo . "

VC臀 povera fcura Pellegrina, -

Ch’ ha mannata il Barone, m'ha ງູnata
Co tanta guaje ! ’ho detto che fi fpafía

Co fta burla che faccio, e po penz’io :

De l’ ajutà . . . Uh te lo letterato , * :

E bide comme vene mperozzato. * ,

Rat. Io creo, ca co queſt'abbito

Paro Gviddio Nafone naturale.

If Maramè : cca nc’è n’ ommo ! ... arraffolia·

Rut. Fermatevi, ch'io fongo- - ||

Il fuo caro ed amato fapientone,

Che porto con quest’abito

Tutte le ſcienze in collo.

If Uh bella cofa ! e che sò fti pallune ?

Rut. E questo il mappamunno,

Che ferve pe studiare la grammatica .

J/ ( Che ciuccio ; ) - Rute*



P R I M O. 23

ut, Qgeſsa è la ſpera anguillara
Che ferve pe ſtudià la lingua greca ,

Ca po ve dico ll’aute . -

Or fon benuto a vifitarvi oh cara

Come Tarquinio vifitò Creopatra

Per far l’appuntamento delle nozzole .

Ne ? nc’aggio guſto . . . mọne lo facimmo.

ut. (Nc'ha gusto ! oh fata mia ! . . .

Oh centomilia ferri afficurati ! )

Và , dammonci da far cara carella.

Sò lesta . . . uh maramene ! . . .

ut. Che d'è ſtato ?

'. Ah, ca mo vene forema la Vedola .

ut. Mmalora ! juſto mo! If. Annafconniteve

Cca dinto, e non parlate. -

lut. No ncê fortuna pe li letterate.

| 1 S C E N A X.

Il Barone veſtito con abito ricco ricamato, poi ,

|- l'Abbate, indi Iſabella da Vedova.

hr.C: ca co ſto veſtito

| - Mo paro certo no Baron Romano .

| Quanno mme vedarrà Maddamma Luciola ...

"Uh mmalora lo Pratteco,

b. Venerato Barone , con ferietà.

Siete venuto a prender Lezione ?

ar. Gnofsì, ma nò da te, da la Maeſta.

( Già accommenza a zucareme . )

Ab Ecco, che viene,

Ad apprender vi avverto, e far del bene, via.

"fa. Oh Baroncino amabile , ben venga . . .

Caſpita ! e che bell'abito !

Che bel taglio francefe ! /

ar. Franzefe fiffignora. Tutti i tagli ,

Cioè dell’abiti miei , fongo Franzefi .

· Caro, fei di buon guſto, (lo.)

Come il mio Gramignon. Bar (Peſta nnabbiffe

Gramiguoncino mio vuol far lezione ? Ba.



=mm-~=

24 A T T O

Bar: (Gramignoncino mɔ ? ) no gioja mia ,

Non boglio ſtudià cchiù ... Io sò fpappato ..

Si t'aggio pe mogliere, ho affai ſtudiato.

Is. Dunque fia or lo ſtudio il far l'amore.

Bar. E io non ne faccio - manco lo colore.

Is. E la Maeſta quì coſa ſta a fare ?

Bar. Ne ? e ghiammoncenne : a nuje ,

Già è rutto chillo mo che ba sè rana .

Is. Si fitui in queſto loco, e quanto io dico

Lo faccia pronto, e deſtro, *

Che ora farovvi diventar Maeſtro.

Lei mi faccia un pò l'occhietto

Mio diletto . . . Via così .

( Oh che nnoglia ! ) Bravo, viva ! :

Come arriva chi ha virtù ? |

Riverenza , preſto sù . -

Piano , oimě ! che quel bel colie s

Non fi avefſe da ſpezzar .

Vieni , e dà alla tua carina

Quella deſtra gentilina,

Per noſtr’ alme incatenar . |

Oimè! fermatevi , , vien la forella..., |

Oh ſtelle barbare ! oh forte fella ! . . ."

Lì naſcondetevi per carità! (

Bar. Oh terrebbileo ! maneo col destro

Aggio fortuna? che canetà ! fi nafconde

• Rs. Co chiſt’attuorno, ah bene mio,

- Vene il golio de te ſpaſsà . . via.

s. S C E N A XI.

D. Rutilio, che efce dallo fianzolino tutto ſpores

di farina, poi il Barone , che efee dall'altro,

tinto di carbone, indi Iſabella da Vedova,

Abate, ed Olivetta non vedute :

, , * རྩོམ་ར་ NIG｜ potea stà cchiù dentro a quello ſcura..

* ….-- E cheffo che bò dicere ? . . . , !

|

Stò chino de farina ! ... oh ſomme stellet.

Comme mmalor’è ſtato ? . . . Mo



P R I M O. 25

Mo sì pozzo chiammarmi

Arcademmico vero infarinato ! -

Chiamm mmo Graziolina aitto zitto,

| E beatamo di fà lo fatto nuosto.

| Graziofa? ... Graziofina ? ... No mme fente. . .

| Bar. Potta d’oje, a ſtipare no Barone

| Propio dinto a i cravoni !

Qh comme ftongo bello ! . . .

Mo addavero ca paro

Un nobile Barone Cravonaro !

Via chiammammo la Vedola . . .

Maddamma?..Maddammina?..Maddammella?..

Rut. Chi è lloco ? ... uh ! lo Barone ! ...’

Bar. Uh ! lo Felofeco ! .

|Rut. E tu lloco che faj: ? Bar. Nce faccio ll’uovo.

E tu che nce pretienne ?

Rut, Quà nci ſtà la mia Venere Trojana.

Bar. Quà nt’è la mia Maddamma Proceflotta,

Is. (Eccole ccà, mo ha da effe lo guſto. ,

Reterateve mo , e facciate fare .

0l. ( Sò letta . ) , Ab. ( Ed io ancora .

Ci fa ben divertire la Signora, +
|Bar. Uh! e beccola, mo vene... Rut. Tu che dici?

Queſta è la mia Trojana.

ar.E' la mia Proceflotta. Rut.Oh, che introglio

ar. Mo lo bide sì addotto caulecchione. (ne!

Vienetenne Vedolella ,

Gioja mia, ca tu sì chella,

Che un barone ai sbaronato ,

Ll'aje sballato in verità.

ut. Grazioſella nzempricella ,

Queſto smocco ha fatto fallo :

V eni al tuo Gran Chiaravallo ,

| Che per te ſpereſce già .

are a ( No refponne ! stace muta,

KᏰᏑ• Sto niozio comme và ? )

(9),

*

|
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ºli, (Sò reſtate nzallanute !

Ab. Chiff' è guſto mmeretà ! )

Is. (A fti ruonte, fti papute

- Te le boglio mo acconcià . )

Bar. Dico ufcia è la Vedolella ?

Rut. Dico lei è Graziofella ? >

a 2. Che allammato mm’ave il cor?

Is, No birbo, non fon quella, a Rut,

* * Son la forella Vedova , * ",

E tu di quella femplice

Sei dunque l'amator ?

E tu altro ſciocco, infipido

Palefi il noſtro amor ? ' al Bar.

Tremmate tutti in folitum,

Ma prima quella Succida

Che provi il mio furor . entra,

懿 az Ll'avimmo fatta tonna ! . . . .

# az (Che bella ripigliata :)

Rut. Nce corpi tu beſtione . . .

Bar. Nce curpe tu mammone . . .

Rut. Vattenne ca te ſciacco . . . .

Bar. Vattenne ca t’ ammacco. *

Ab. , , (Oh questo fi è da ridere ! )

oli.“? Fernatevi, quietativi. Ji dividono.

Bar. Te , zuchete fto pacchero . . . *

va per dar a Rut., e colpiſce l'Abate.

-Ab. , Oh che vi venga il canchero, , , ,

Øl, Laflateve 2. lastateve, º - -

. Ca la Signora nzemprece

Vedo venì da llà . '

fi dividono, in queſto arriva Iſab. da Grazio/a,
Is. Povera me , addò fujo ! ...

' La Vedola fà fuoco. . ,

Mme cerca nn’ogne luoco ...

Sarvateme . . , ajutateme : . . . Mme

4

:

}

:

|

{
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Mme fento già mancà ! . . .

Ol. Uh : ſtace fredda , fredda ! . . . -

| Rut, Mia cara . . . . ., Ab. E và in mmalora,

• Non abbia più timore , - |

Si falvi dentro là .

| e la fà entrare in una fianza.

Bar. Oh chefta è faporita !

Na Vedola, e na zita ,

| Sò tanto ſocce, e fimmele,

Checchiù non fe pò dà :

| Ab. „... Fuggite che la Vedova,

ol. “* Čón voi viene a sfogar !

駕 az Uh peſta ! addò fuimmo ?

. }

Rut. Io tornó a la farina . . .

, Bar. Io torno a li cravoni . . . -

a 2. . Pe mme potè farvà, fi nafcondona.

Ol. . . Abbate mio carillo. . . -

Ab. Cara Olivetta amabile.

43 2 Un ſpalio come queſto

* Davvero non fi dà .

Tro. Servitor di lor Signori,

Seguitate i voſtri amori,

Che mi piace d’afcoltar.

Ol. E tu ccà, che baje facenno ?

Tro. Son venuto ad offervar .

Poi a queſto Signorino

In fegreto ho da parlar.

Ab. ( E Trombone ! oh me me fchino ! )

ம. E bè parla, e pò vattenne.

- Core mio mo torno sà. via.

:Qu? Trom. fi accofia con flemma all'Abate.

Sior D. . iulio riverito, «;

Lei già sà , che ttà inquiſito ,

E sà ancora ch' io lo sò . |

Lalcı tare ad Olivetta,

| В 2 Che
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4.

Em.

لكأ.

a 2. (Io resto efanime . . . fiato non ho! )

Ab.

Em..
*

Rut.

Bar.

Bar.

Rut.

Is.

Bar.

Rut.

Ol.

.bهرك

Bar.

Rut.

Î/.

Che altrimenti a dirla ſchietta,

Chi fia lei paleferò. via.

Oh colpo orribile ! ... mifero Abate! „,

Se queſto parla , fon rovinatod . . .

Non sò rifolvere ... che far non sò ! , , ,

và per partire confuſo , e s’incontra con Em.

Che miro, oh Dei?... fogno, o fon detta'„,

( Qimè! dhe vedo?.. Emilia è quella ) ;

Traditore , ingrato core ! . . . . ! |

Ti confondi nel mirarmi ! . . .

Se fapeſti un dì ingannarmi,

Sappi adeffo mancatore

Ritornare al tuo dover.

Bell Emilia, ah taci; ; Qddio,

Non svelar mai chi fon' io ,

Che avrai tutto a tuo piacer !

( Son perduto ! oh rio deſtino ! ...

Non mi poffo più falvar . ) via.

(Sorte, Fato, Amor , Deftino -

Fin trovate al mio penar . ) via ,

N’auta volta infarinato ! . . . #

N’ auta vota incravonato ! . . .

D. Rutilio ? Rut. Si Barone ?
Li hiozee vanno buone. ••

Meglio cierto non ponn’ì .

Dove fon quelli fieri ribelli ?

Li voglio adeffo quì fcorticar .

f72 ( Ah nigromene ! ca Maddammella

Mo ccà de filo nce vò fonà ! )

Qu? vien fuori Ab. , ed Oliv., poi Em.

· Signora bella ccà nce nn’è uno .

Siora Illuſtriffima , l’altro quì fłà .

(Ah ca ſto Pratteco vorria ſcannà . )

( Talenti affatto neffun quì n'ha ! )

Sior Sapiente impertinente |

- - Mią
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Non ardıfca più venire

Mia (orella a difturbar.

Sior Barone ignorantone

Lei fi giochi queſta caſa ,

Ne mi venghi più a ſeccar ·

| Intanto quella femplice
Vado a mortificar.

: Bar. Oh cafo crudo, e barbaro ! . . , -

| Rut. Oh Greco Marcantonio ! . . . *

|ol.Is, Ab, a 3. (E’ fpaſſo in verità ! )

In queſto efte Emilia di fretta. * *

Em. Šignora , ſua forella v

Lì dentro ſtà svenuta ,

Domanda chi l'ajuta

Si vada in carità ?

Ms. Di lei non ho pietà .

Rut. Fatelo per Ovidio • • •

Bar. Fatelo per Mamozio ,,

* Ca chiffo è birtuofone,

E a Pezzulo ſtà . -

Ol. Facitello p'ammore • • •

鑫 az Fatelo per pietà!

», «

Is, Via fono di buºn cuore,

Perdono a voi, e a lei ,

Ma quì per voſtra regola

L’ammore non fi fà .

鷺" (Storduto, stoppafatto! - ,

Na mummia mme sò fatto {

Čhe mbruoglio, ch'arravuogiº,

. La capo è ghiuta già .)

Em..Isol. Ab. a 4. Oh quanto ſon ridicoli, .

Godiamo, sì godiamo

Di lor ſemplicità . . .

Fine dell' Atto Primo » --

« - В 3 AT
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A T T O II,

S C E N A I.

Camera comune nella Locanda ..

- Trombone, e Tabarrino, poi D. Rutilio..

**Ꭴ: fcuoglio de lo fsale , co fta fremma

Tu puorte lo Cafè ?

Tro. Vuoi, che fi butti ?

Chi fà piano, fà bene. Tä. Eh, ca sì n’afen".

Sollecet' ommo, maje non more povero.

Porta ccà, fto Cafè. E volendo prenderfi con:

fretta la Cafettiera la fà cadere..

Oh, potta d' oje :".... ,

Tro. Vedi che fà. la fretta ? Scempionaecio ?

Ta.. Vattenne, o ffa perucca mo te ſtraccio ..

Vanno************* in questo D. Rutilio..

Rut. Gente fenza talenti ,,

Che diavolo avete ?:

Ta: Sta beſtia co- la fremma

Ha jettato, il Cafè. Tro. Lui colla fretta...s

Volea ... , Rut: Oh Titolivio nato a Averza!....

Lloro fe la contraftano,

Ncopp” a la fremma , e la follecetutene ,

E io non piglio Cafè ?

Tro. Ma fe effo... ,, Ta. Si iſso. . . .

Rut. Và, n'auta lita ncopp’ a iffo, e effa .

Tremmò ? va piglia ll’auto.. Ta. Mo vagh’io,

Chiſto non tornarria manco pe craje ::

O prefſa, che non puozze morì, maje.

Si vao, pe no fervizio,

* Io volo comm’ auciello,

E prieſto, e co ghiodizio

Le cofe faccìo fà. Sto
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. Sto ſcuoglio, fto fremmateco

Uh quanto mm’è antepateco !

Mme fà venì na fimpeca .

Sentennolo parlà. via .

Tro. Procuri mio Signore -

| Di toglier tanta furia al Servitore .

Rut. E tu procura de levà la fremma -

Tro. Caſpita ! questo è troppo ! , A *

Tutti contro la fiemma? , , infuriato.

| Rut. Oh , adeffo mi dai gusto, perchè t’arderi.

Tro. Queſto è un guſto di matto, perdonatemi.

Rut.Matto a un Arco di ſcienzie? ah beſtialone/.••

. , vuol darli /opra . -

Tro.Öra lei vuol, che mandi via la flemma.

, Rut. ( Queſto s’ingrifa !) lei fen vadi a canchero,

Tro. Men vado ; ma vi accerto, -

Non ſe la prenda mai con i flemmatici

Mio Signor, perchè queſti fon lunatici .

Quieto ſtà il flemmatico ,

Ma poi non lo toccar.

Che fe mai monta in furia,

La flemma và al diavolo ,

Non vede , non confidera ,

--! * E ufcendo fuor de termini ,

Riſpetto alcun non à . .

Ed io ftò giuſto al cafo,

Se lei la vuol provar . via:

| _ _ ... S C E N . A. ... II. . .

D. Rutilio, poi il Barone, indi Oliv., ed Abate.

v Ru. I che furia fremmatica ! . . . Bonora

| Mme vonno fa nfadà mo che ftò alliero,

Comm’ à ditto Olivetta ,

| Ca la Vedola già è capacetata',

E mm’ ave configliato . -

Di mannar un regalo a Graziofa

*

Ed io ò apparecchiato a quella figlia __|

B: 4, Ung”
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Uno ragalo , ch' è na maraviglia .

Bar. D. Rotì allegramente :

|

*

avimm' avuto

Lo decreto a favore |

Co le ciammelle. Vide chefta fcefa

Di colo, che a Maddamma aggio accattato

Si n’è un terrore. Rut. N’è da Letterato.

Oli. ( Eccole ccà , vedimmo

Si anno apparecchiate li regale . )

Ab. Si cara . ( Io tłò che palpito, e ho da fingere! )

O', Schravo Signori miei. Ab. Padroni amabili.

Bar. Oh Olivè , Sì Pratteco,

Vi che dice sta smorfia,

Ca (to reaio n’è d’Alletterato ?

Afb. Perdonate, è un regalo di Barone.

Ol. De Baroné Römano.

Bar. Vì ? chefta mo la ntenne.

Ru. º Che buò n ter nere ?

Vedete primma il mio , e pò parlate .

Ol. Sarra quà bella cofa. Bar. Che bè effere :

Si lo si Alletterato

Stace tunno a li verbi defettivi .

Ab. E viva il fior Barone ;

Veramente vivace eſpreſſione ! D. Rut. con un

Ru. Mettetevi l’occhiali , (Mappam, in mano.

Levatevi i cappelli , e rimmirate

Che regali fan far l’Alletterate.

Tutti. Ah, ah, ah, ah! Bar.Chifs è no pazziariello!

Ol. Chiffo pare pallone de Caſtiello !

Ab. Un Mappamondo ! oh caſpita !

Ru Oh talenti , talenti addove fite ? -

Sta smocka minorra ad ajutar venite.

Bar. Abbà porta sta fcefa mo a Maddamma. . .

Ru. Port a Graziofa il Pappamunno mio .

-Ab. Oh , perdonate , ch'io . . .

Bar.Che nc' aj: difficultà? Ol. Nce nn’à fecuro.

Sti "fervizee ſe pagheno . . Bar. Aje raggione

Te , pe la fanzaria, ſto doppione. Ab,
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Ab.E viva il fior Barone. Ol.(Acchiappa Abbate.)

Ru. E per la mia, giacchè sì ommo addotto ,

Teccoti Abbate bello -

La degna ſtoria de lo Spicciariello .

Ab, ( Oh gran miferia umana ! )

| Ol. (Via, ch’aje da fà ? na chiena, e na vacante.)

Orsù vuje quann' è ora

Jate fott' a le logge, |

Facite il fordèllino , ca s’affacceno,

E chiene d’affecchienzea

Pe buje le trovarrite : , . ; *

( Uh smockhe ! ) e confolate reftarrite -

Comme dico io mo a l'Abbate ,

Le ciammelie nnammorate : , ,

Ve derranno a buje porzì.

Ninno mio pe tte mme fento

A ſło core no contiento,

---- Che mme face aſcevolì !

Mio traforo, pe tte moro,

E pe tte mme fà lo core ;

Ttippe, ttippe, ttippe, ttì - ... »

Qင်္ိឍ »

Morarrite de delietto - |

( Gioja mia , vì che ntorcetta

Ll’aggio fatta mo tenì · ) via,

Ru. Si mme dice accosì Grazioſa mia,

Son più felice di Catone in Utica .

Bar. Si mme dice accosì Maddamma bella,
V Sò cchiù contento io, che i Pafcarella .

AB CºR. Oងៃ prejezza!

| Bar, Jammo prieſto a provà ſta contentezza. viano«

S C E N A III.

Abate, ed Emilia , che /progiunge.

1 Ab. A ehe afinacci ! andiam . . .

Em. Fermati ingrato. -

Ab. (Oimè!) Eccomi Emilia a cenni tuoj.

Bn. Ebene : i cenni miei ; , B 5 . Son
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Son, che in queſto momento |

Mi dii la man di ſpoſo. Ab. ( Oh catterina ! ),

Io farei pronto, ma... Em. Che ma è crudele:

O, la deſtras, o palefo chi tu fei , .

E vendico così lì, torti miei .

Ab. ( Stà ostinata diavolo ! ) E vorreſti ,,

Che io punito foff,

Del delitto, commeffo ? -

Em. Impalmami, e così falvi te ſteffo ..

Ab. (Oh, ruina ! Fingiam ...) Idolo amato - |

Non dubbitare, il mio dover rammento,,

Sarò tuo, mia. farais. Em. Giuralo .

-Ab. Il giuro fu queſta deftra. }

Em. Or è il mio cor ficuro .. *

S C E. N. A , . IV..

L’ifteffa Piazza con Locanda.

@liv., poi Iſab., indi D. Rut., e Bar., infine l'Ab..

(Ql, . O, vò efse la rifa. |

Co cchilli duje ſtrocchiune !

Ma mperrò, la Segnora,

Co la burla s’abbufca chella fcefa

Chỉ è de diamante, e pefa .. |

Chefſe sò (ciorte ; e io femp'aggio avute :

Li nnammorate mieje tutte fallute ! :

Vecco Donna, Sabbella., I/Olivetta mia cara, ,

Comme chillo, vegalo . -

Mme manna, lo Barone ?ş

Io volea na cefella pe pazzia .. . -

Ol. Chefs è: lo bello, cavuje pazziate, , *

Eschillo fà.addavero . . - • •

Ifa. Se vede ch’è cortefe , e de buon core . .

Graziufo, amorufo . . . . . .

Ol. Segnò , cheffo che d'è?-vuje nne-parlate .

De na manera, che . . . . Ifa. Zitto, Olivetta. -

Ah ! O!: Vuje fofperate ! ! .

, Q, bona ! ne ? nne-fufievo ncappata ? "

/* No" ma vì, aggio gusto de vedetje, ol..

3 ,

.*
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Ol. Ne ? e che cchiù? Is. E cchiù guſto de parlarce;

Ma no nne fongo affatto nnammorata .

69l. E fe vede a fti guſte che ncavite . -

Ah Signora aggarbata, . -

Il cecatello amor ve P à fonata . . . .

Is. No addavero... - 69l. Uh mo vene co chill’auto!'

Is, Emmè, mo vedarraje, -

Comme te le repaffo a tutte duje,

Pe mme fpaffare. Ol. Mo vedimmo, a nnuje.

Ru: Ecco il luoco funeſto

Delle noſtre fortune ... , Bar. Che feneſte ?

Chelle sò logge, smocco, addov'alloggeno

Le noſtre care ardiche campanare --

Ru: E biva -- Bravo amico : *

Si addotto da che pratteche commico.

Bar. Se vede -- Orsù accoſtiammonci vicino , ,

E facimmo ambidoi lo fordellino .

Bar. Pís, pis, pis.... Ru. Pis, pis, pis, pis....

Bar. No nce fente Maddammella !... .

Ru, ရွှို”၌ infordita Graziofella ! . . . .

Siماسح.می-سشوو|- Barone.م

4 2 , É.: che farrà ?. 4

Ab.: Ora vengon le Signore

Vostre pene a confolar . .

Oli. Songo lefte le Segnore ,

- Già ve vonno confolà . .

Ru. Vieni o luna mia indorata . . . .

Bar. Vieni o fole nnargentato....

a z. Qůeſtro core a confolar . .

Is.. Baroncino mio carino , , -

Come il mio Gramignoncino, .

Nel mirarvi, pel contento

Io mi fente liquefar ..

Bar, Ah no cchiù mia Coccopenta ,

Ca' io squaglio d’allegrezza,

» . E fto carro di bellezza

Mme: vorria mo faccheà: B4; Aff:: ----

*

دــــــــــــــــــــــــــــــــــــــتاـهـ-
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4. a ( Questo è fpaffo in verità ! )

oli, “” (Chist'è fpaffo mmeretà ! )

Ru,

Îfa.

Ab.

oli."?

Bar,

Rи.

13.

Ce lo tira in teſta, ed entra, e torna da Ke- -

E la mia no ſponta maj : ?

Mo nne votto craje, e peferaje,

Che mmalera º la Signora ·

Vò un addotto fà fchiattà .

Non s'incolleri, che or viene,

Graziofa preſto quà. e↑}}r4Ꮿ .

Non più rabia , non più pene,

Che or vi viene a conſolar .

Se la fente il Letterato |- }

Vi la mmidea quanto fà ! . Qu? Ifab.

efte da Graziofa col Mappamondo in mano.

Mia vezzofa Pimpinella... .

Bemmenuto mio Patrone,

Mm’aje mannato ſto Pallone ?

Io non aggio da jocà .

Jocatore , frabbuttone

No mme ferve chiſto ccà.

dova alla prima. Logetta... . . .

Ru,

Ab.

Ql.

Bar

Is,

Ки.

Bar.

Ab.

Is.

Rut,

Bar.

lெ.

1عم

இர,

a2 ( Oh che diletto ! ).

Oh mmalora ! . . .

D. Rutì, la Pimpinella.

Te vò bene mmeretà . .

Mio bene amabile . . . .

Io mo mme fcanno. * . ::

Nenna de zuccaro . . . --

Prudenza caſpita .

Po per te ſpafimo . . .

Io mo mme mpenno,

Io pe te ſpantece ... . *

Via mo jodizeo. . . ; · .

Tu fei lo giubilo di queſto cor,

x

Tu fei la fpingola, che pogni îi cor.

* Rий,

* ･ ･ 。

*

4
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Rut. Io mo fchiatto, me crepo, mo sbotto,

| Mo faccio na botta, mme fento morì!

| Bar. Si Dettore , si addotto, si cuorno,

Si proprio taluorno, lo bide fi o nò ?

Ab. ,, ( Che piacere, che guſto, che fpaffo,

oli.“ Più bel ripaffo, nó dar, non fi può, )

Is. (Abburlanno abburlanno , a lo core

Trafuto mc è ammore, no nc’è cchiù che dì! )

S C E N A Ꮩ.

Ab., Oliv., ed Ifab. in ifirada.

Ol. (THıtto mo è ſtato gusto de Signore !

:4b.E' vero ; ma il maggior de'miei piaceriر

Saria ſpofarmi te , vifo legiadro: -

( Così d'Emilia più non temerei . )

Ol. Io sò, llesta Abbatuozzo bello mio :

Ma tu po aje da fà lo Locanniero ?

Ab. Per quel vago vifino . .

Farei mia bella Dea, anche il facchino ».

Is. Olivetta, si Abbate.

Senza parlà, cifrato ,. . ":

Lo sì Barone tonna mm’à, ncappato .

Ah. Liberi fenfi, in ſemplici parole .

Ol. Io da quant à che mme n'era addonata.

Ab. Ma come và ? voi nemica d’amore ? ... .

Is. Accoſsì è ; a ſło munno

Nullo fe pò fà maſto. Io pe sta fera. . .

Spofare mme lo voglio, e buje duje

Avite da penzare . . . . . . v.

De farelo, capace ,. . : -

Penzate ca aggio perza già la pace, via.

S C E VI.

Ab., Oliv, , Em. in difparte, poi, Trombone

anche in di/parte ..

Ql. Ra vedite comme s' è nfocata!

--4b. Con amor non fi -ſcherza mia carinaهر

Em, ( Che fà, il mio ben con Olivetta? : udiamo. X

Ah, Ma questo giova a noi, Mens
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z

. Mentre io pregar la voglio, or ch'ella ſpoſa,

: Che mi conceda a te vifo bellino ,

E ferve per carpirne anche qualcoſa . |

Em. (Oddio ! che fento! dunque mi à ingannato ! )

Ol. Tu pienze io penzabbeles .. -

Judecejufo mio. Em. (Ah ſcellerato / )

Tro. ( Ecco Paris, e Vienna fempre uniti ?)

Ab. Il tuo ſplendor ravviva i fenfi miei --

Em ( Ah mi fento morir ! );

Tro. (, Vè che imbroglione ! :)

Ol. Abbate mio volimmo ſtà contiente .

Ab. Contentiffimi o cara .

Em. (Non poffò più...). Îngannator, mendace ,

Ora ingannar“ pretendi -

Anche coſtei, ficcome me ingannaſti ?

Ma trema del mio sdegno, e ciò ti baſti:

Empio, tiranno, barbaro, .

Trema dell' ira mia , ,

Trema dei mio. furor ..

(Ah, per la gelofia:

Sento mancarmi l’ anima, -

Sento ſpezzarmi il cor . ) via. .

Ab. ( Oh diluvio di guai ' ) .

Tro. ( Oh foccorſo di Pifa giunto in tempo ! )

Ol. Ahabriccone , , frabbatto, mariuolo !

Comme cheffo tenive int” a lo ſtommaco,

E. coffeave aº mme ? fcannà te voglio . .

Ab. Piano, piano diavolo!: ch’è sbaglio... • ]

Tro, Che sbaglio un corno ? dagli ſenza fiemma.

Ch’egli è fuorinnamorato , ,

E difpofarla: fede l'à giurato . . . . . . . |

„Ab: ( Oh cafo diſperato ! ). Ol. A birbo, lazzero

Comme chesto a Olivetta ? : ' -

Te voglio , far afcì: cola trommetta. via.

Tio, Ed io, Padrone amato, -

3Apro di farlo estere impiccato, via ._.

* * · SCE.--

*
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| S C E N. A VII.

| » - Abate folo ..

Αbύ. Iferome !... Quai fulmini', quai dardi

| , 'It Scaglia ſopra un Abate :

| Il furibondo: Giove !". . . . Io fon die faffo ! . . .

Dalla cuna alla tomba è un breve paffo ! ... -

Chi chiamo in mio foccorſo? ... . .

Ih si orrendo periglio ! . . . Ah voi correte:

Infidie più pregiate, ,

A liberar da pene il voſtro Abate e.

· Furberie, aſtuzie, ed artit , ·

In collegio sù, venite, , |

Al mio ſpirto fuggerite:

Tutto quello, che a da fare.

Ses Trombone mi palela :

Brutta imprefa cḥe farà !"

Se da Emilia , fon fcoverto ·

Peggio certo mi verrà ! . . . .

Da si orride tempeſte, , .

E chi mai mi falverà ?:

Voi furberies -

* Vifcere mie , , |

Voi affiftetemi i -- /

Per carità . . via . . |

Stradėttaa che conduce al Giardino d’Ifabella ..

| D. Rutilio, poi Tabarrino . .

| Kat.: NATOn facea, certo fimile penzata

i Alefandro , nell’Ihdie...El fi i Barone ·

Mo avarrà lo ſcaccione . . . . -

Tab: Šegnò veccome ccà. Rut. Ai conſegnata
La lettera a Madama ? !

Tab. Siffignore : . L’à letta , e s ėmpeſtata • • • •

Rut. Già , quann’ave fentuto, .

Ca lo Barone è innammorato morto »

Di quella Pellegrina, , " Αυσε ο "

Chɛ=
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Che ll’ave pofta in cafa ,

( Comme ll’ aggio ſcritt'io pe fentejone , ) ;

Pe farnelo cacciare , - - -

Comme iffo a coffeà n’ alletterato ? "

Tab. Ulcia a raggione affaje .

Rut. Stammo in campana adeffo,

E bedimmo , che nn' efce.

Non canofce il Barone,

Ca fongo il Gran Rutilio, e fo Piſtone .

S C E N , A IX. :

Iſabella da vedova colla lettera di D. Rutilio,

poi il Barone , indi l'Abate , infine D. Rut. "

l/. Mme fto tratto ! ... Baronaccio puorco !...

Comme a la Pellegrina volea bene , :

E coffeava a mme ? . . . Ah, ch'è lo vero

Lo ditto autenticatọ ;

Ca chi va pe gabbà, resta gabbato ! !;

Uh ! E beccolo ccà : Mme voglio met tere

In ferietà . Stipammence la Lettera.

Bar, Comme ſtà mmalorato M

Il ciuccio alletterato , da chi avette :

Da la fua Addea chillo Pallone ncapo . . . "

Io ftò dinto a la nzogna , |

Ca Maddamma addavero mme vo bene . . . .

( Uh! E beccola ccane ... E ſta penzanno #::

Mo fta penzanno a mmene . . . uh gioja mri2")

Mia stella fprofumante ... , Istb. le volta le ſpalle

( Cheffo, che ben a dì ? ) Vi ca le ſteile

Non vetano mai fpalle ? 4. - :

Mia liquefatta Ninfa . . . . . . .

( E cheffa cchiù ſe vota ! oh maromene : ) i

I/. ( Birbo , frabbutto, mo te fervo io . )

Bar. Maddà ? ( manco reſponne !

Chefſa foſſe la nzemprece ? . . . . . . .

Ma porta, il nigro... E non fe lo po mettere:

SRiammo . ). Mia Signora: tutta un pezzo..

:: Donna Grazioiellina ? . |
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( Manco reſponne ! . . . E che mmalor’è che (fo?

E ammuti to il mio bene ! )

| b. ( Ecco i teneri amanti

Conchiuderanno lor ſenza di noi . )

Bar. Maddà ? Graziòfa ? E che te si addormuta?

// Sceſteti indegno, porco, bricconaccio,

|.. O un grugnon fo fentirti fui muliaccio.

Bar. E jo tengo moliaccio ? Ab. ( E cos è questa?)

ar. Maddamma bella mia , che t’ aggio fatto?

*

f. Ed ardifci parlar, finto, barone ....

ar. Che finto, io so Barone ncarne , e nn osta,

Mme vuò fa ì col Feudo appifo ncanna ?

|f. Va dalla Peilegrina, che ami tanto,

|.. E foi burlavi a me . Ab. ( Numiche fento!)

Bar. Io ? Quanno ?... If. E poi briccone ,

La porti in cafa mia? ... Ah, che vorrei

Avvelenarti or or cogl’ occhi miei ! . .

b. ( Ah ſcellerata Emilia !

Anch’ Elia a me burlava ,

Ma queſto mol o giova a cafi miei . )

Bar. Oh , che impostura ! Io co la Pellerina ?...

Kut. ( Pigliò foco la mena ! oh gran talento ! )

Bar. Maddà vi che te dico ; fi è lo vero ,

Mme pozz’afcire no ſcartiello nnante ? . . .

Ab. E vero, e lo fo io baron , birbante .

Bar. (E lo Pratteco attiempo ? ) Io quanno maje?

|If Come ? Tu ancor lo fai ? Ab. Cogl’occhi miei

L'ò vifti amoreggiar. Rut. (Meglio chefs'auta!)

If Lafciatemi , che voglio farlo in pezzi .

i Bar. Uh mmalora! ... Maddamma ch’è Pallone !...

Rut. E' vero, e l’affikura il Gran Piſtone .

Bar. O zeffunno ! Vedite

Che tettemmonee fauze ! If. E già ch’è queſto,

| Letterato, tu fei lo ſpolo mio.

(Ah ca mo moro . )

| Bar. (, Io mo mine ſcanno! ) Rut, Oh cara .

Bar. Siente . . . If Non fento |- Bar.
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Bar. Abbate . . . Ab. Va in malora .

Bar. D. Rotì . . . Rut. Meriti effere fruſtato,

Bar. Che mannà ll’arma de chi v’à allattato.

Si Abbà aje da effe mpifo,

E non te po mancà.

Alletterato fauzo • •

Mal punto aje da paſsà .

E tu Maddamma cana ,

Non cride a no Barone ?

Mme laffe pe Pistone,

E comme lo può fà . . .

Ah ! Ca mme vene a chiagnere ,

Mme fento cca no pivolo ! }

Chi non fe move ai trivolo, |

O à di macegno il core,

O core in fen non à ! .

Si Abbà aje da effe mpifo,

E non te pò mancà . __

S C E N A X.

- Ifabella, D. Rutilio, ed Abate.

Rut. N/[ Ia barbara minerba, e fa che unifon

Farai con il tuo empio alletterato,

Mo che facciam fie nozzole ? Ifab. Che nozze

Sei ubríaco ? Affatto

Non mi vo maritare , -

E vedova, qual fono, vo reſtare . '

Rut. Oh Omero Africano, e qual mutanza !

Abbate che nne dice ?

Ab.: Io non ò che vi dir ; vi dico folo, |

Parlando con modestia, · -

Che fiete , mio Signore una gran beſtia . vi

Rut. Oh Monno fcioperato,

Inetto, e mmalorato ! . . . .

Tutti contra a le lettere ! . . .

Oh, centomilia piezze jut’ a mitto!!

Ah, che in me fi è avverato.

ملا

|

Quell
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Quel Tiefto , o-fia Aforiſmo, o Apologia .

Povera, e nuda vai Filoſofia .

Crudo Fato ! A un Letterato ,

Che ha un talento fuſtantivo,

Se le fa un abolativo

|- Di Gerundio ntì, ntò, ntù ?

| · Letterati pari miei |

Che le ſcienze abbiamo efprefſe

Jammoncenne a benne alleffe

Giacch' è in odio la virtù .

S C E. N. A XI.

I/abella da femplice, ed Abate .

1/.. O nce vo auto, chefta è la penzata,

Pº aver io lo Barone,

Levà, la Pellerina da la caía .

Ab Meglio non fi può fare. ( Oh che fortuna ! )

Jf. Po pe non fa vedere: -

Ca io vago a pregarlo, tu perſuadelo ,

Chefe pegliaffe forema la nzemprece .

| Ab. Già, che fiete voi steffa : oh che penzata !

* I/. Ma fa faperie primmo,

| Ca cchiù la Pellegrina non fe trova.

" Ab. S'intende, accið, non abbia più ſperanza .

Jf. Va , non perdere tiempo,

Ca-io f no so ghiuta, mannamillo,

Ca cca l’aſpetto . Ab. Eccomi, volo in fretta.

| ( Or pace anche farò con Olivetta . ) via.

S C E N A XII.

| Iſabella", poi il Barone, ed Ab, per poco , indi

| D. Rut. in difparte .

|- W. Cº fcufa de mannarla addò n'amica ,

\L. Do nc’è divertimento ;

Addò jarraggio io puro; .

La farraggio laſsà, mo che fà notte:

Dinto a chelle roine

De shillo tempio antico,

- Che
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Che so mbrogliate cchiù de laberinto,

Po quanno lo Barone aggio fpofato

Nne la faccio levare, |

E addove pozzo la voglio ajutare .

Ammore tradetore, mme ll’aje fatta ! . . . |

Aje trovata la via -

De farme nnammorà pe na pazzia ! . . . }

Uh ! Vecco lo Barone... E comm è ſtato ?...

L’abbate prieſto ll’ à capacetato.

Ab. ( Eccola là ) Bar. ( Oh Abbate fedelone

Si foccede fto guadio, tiene mmano |

Na decinco a carrino de la dote . )

Ab. ( Grazie . Or io me ne vo; fappiate fare,

Che la fua deſtra non vi può mancare . )

l/. ( E perfuafo già . Viva l’Abbate .

• „Prattico in tutto ... Uh te ca già s'accosta .);

Bar. ( Comme mme tene mente appapagnata!...

Puro ll’uocchie fo nzemprece ! |

Ma vi fi perde niente de la Vedola ! |

! Pareno fie doje fore - |

No gallone a doje facce. ) ;

Mia Lucciola lucente . . . *

Io qual fcura lanterna, - - }

Vengo a alummarmi a te ... If Ne? sì lenterna
Ma lo non sò cannela . - |

-- Bar. ( Oh che fempricità ! cheffa è tagliata

Proprio pe mme . ) E che cannela gjoja ?

Io fongo lo Barone , -

Che fquaquiglio pe tte. If Uh ! bella cofa !

E io porzì ve voglio tanto bene . |

Bas, Uh fata ! Tu fi bona, : ;

Auto che chella vedola arraggiata . .

I/, Oje non decite male de lo Proffemo. }

( Ah malandrino puorco. )

Bar. Chella llà è na deavoia ; -

Tu ſi na puca d'oro . If ( Mo me faglieno! :

Bar. Chella mena le mmano, še
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Se nfuria, fona pacchere . . . -

M/. Ne ? Comme fa? accoſsì (Mo mme ne venneco.)

Bar. Chià , chià . . . ( Mnalora cioncala !

Chefta fa peo de chella ! ) Oje , e feniſcela ?

I/. Avite affaje raggione . Brutto vizio,

E’ a mmenare le mmano

| ва ( Mo, che mume l' à fonate è brutto vizio! -

Nc’è la fempricità ch’ aggio da fare ? )

Rut. Mm’è ſtato ditto... (Ah ch'è lo vera ! oh ca

Veccole tutte duje . ) ( fpi ta !

Ca vuje mme piacite ?

Io ve piacio a buje ? Bar. Uh vocca bella

Mme peace cchiù tune ,

Che non peaceno a mme li maccarune .

Rut. ( Oh poter della ſcuffia di Giunone !

' . Io no moro de ſubbero . )

l/. ( E caro propio: ) Bar. E io, fi tu mm’azziette,

Te voglio per mogliere . -

If Uh ! bene mio. E po fo Baroneffa ?

Bar. Baroneffa , e tre quarte . If. Si ve voglio:

Ma anna ſcufo de forema . Bar. Se ntenne.

Rut. ( Primmo ti cacciarrò l'aperatura . )

If. Siente viene ſtafera a lo ciardino ,

Ca io nce faccio fta le cammarere ;

Quanno forema dorme, po ve chiammo ,

E zitto zitto belio nce ſpoſammo . . .

BMr. Si nenna cara. Rut. (Ah, ca l’arraggia imbelle.

Mm’ave fcommoffo tutto il Microcoſmo ! )

I/. Ma io voglio lo caparro, -

Bar. Vuò lo caparro ? Oh bona !

Ch« ghiocammo a la beneffeceata ?

Rut. ( Vi comme ll'à- ncappata !

Ma lo sto ntruglio l’accido . )

| If. Vi ; voglio la parola. . . Io mo che faccio?

| Bar. Ah : nne vuò la parọla ? Mo aggio ntifo.

Baronella mia ſpola , Eg

| 3

4

?

J/ ( Orsù via mo aftregnimmo . ) Ne ? fapite,
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- «

Bar. ( Oh marornè ! ) Maio che t’ aggio fatto".

Ecco la man , fulla mia fe ripofa . . :

I/. Mano janca, mano cara :

Tu mme faje afcevolì . . . . lo

Pefa cchiù de doje cantara . ി

No la pozzo cchiù tenì. : . "

( Ah , ca l’ammore C

Mm’ave abbampato ! ) (

Vattenne , arraffete . . . !,

( E aggrazea to ! ) » !

Ne Baronciello - D

Vuò bene a mmè ? **

Un core bello, '- \

La Baroneffa - E

Spanteca, ſpireta, E

More pe tte . - C

S C E N A XIII, }

Barone , e D. Rutilio, che fi fa avanti .

鰲O唱 , ca mo ſto contento . . . :

Rut. Ferma llà turzo mafaro .

Bar. Oje corniola antica, Io turzo mafaro ?

Rut. Quà non ci vonno chiacchiera, |

Non penzo più a le lettere . * . }

Sol del tuo fangue ò fame, , !

E a duello ti sfido, o mostro infame. (

Bar. (Uh mmalora!) E perchè? Nuje fimm'amice... ]

Rut. (Già tremma.) L’amicizia è annata a monte.

Uno di noi a da reſtar diſtinto. |

(

Rut. Quanno morto farai, |- |

Da me l’intiero fatto ſa parrai. |

Bar. Quanno fo muorto ? E il à faputo certo ;

„Rut. Orsù, no cchiù parole Villacchione, |

Procurati la ſpata di mifura , |

Ca la mia è leſta : Voglio debbellarti .

Bar: ( Ah ! sta oftenato propio !

Ora moſtrammo ſpireto • ) Che credi

Smog
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Smocco di fa paura h no Barone . . .

Eccomi leſto . ( Ah, ca tremmo fuoccio. )

Io fongo il dışfidato

Io ò da ſcegliere ll’armi . Rut. Ufcia le ſceglia,

Bar. Vo commatter con tutte ſciorte d’armi ,

| Co pistole, co ſpate , co cannoni, -

Co mazze, vrecce vive ... Rut. So leftiffirno.

ar. Si lettiffimo ? ( E ba ca mo mme truove.)

ut. Nfra n’at ora t’ aſpetto -

Dereto a la locanna a quel larghetto,

ar. Se, afpetteme llà, ca so benuto . . . .

Mo mme ntano a quà pizzo pe ſta notte,

E craje te l’ acconcio io . . . . e

| E comme faccio po co Graziofa . . .

Chella m'aſpetta . ... Ah fcufa fata bella ,

Primmo di tụtto ò da penzà a la pella.ಫ್ಲಿ X[V.

Iſabella con un Servitore, poi l' Abate di fretta ,

If, TAOnga avite porțatą

- D La់ addove v'aggio ditto ?

L'aviſſevo ſcopierto lo ſegreto? -

| Non fape niente ? Buono. Orsù va chiammemę

Mo lo Barone dint a la locanna ,

Che benga zitto, zitto co Olivetta ,

| E dì ca lo vo forema la nzemprece,

| . Va priesto . . . / ·

Ab. Pádroncina riparate ; * *

* Si è vedụte il Barone adeſso appunto

Correr verſo del Tempio,

| Dove mandato avete voi Emilia .

"If Uh negramene ! Ah birbo ! Avrà faputo,

Ca ſteva lla, e mo corre pe trovarla . . .

Vi fi non ce fta muorto ?..

Jammolo mo arrevare ,

Ca mme ne voglio propio vennecare .

4 عم.... ء*- SCE
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S C E N A Χ: V.

D. Rut. con /pada per poco; Oliv. per poco , infine

Trombone . }

Rut. pº: di Marca u tonio ! Mm' anno ditto

- Ca il Barone fojeva

Verzo la via del Templo fconquaſſato . . ,

Isto po annar nel Trepete di Giove

Ca lo vago arriva re , |- |

E ’l voglio a primma botta sfeccagliare .

Ol. Abbate malandriro ! Comm'è ghiuto :

A fecutare la Stè Pellegrina ,

Ch’avea polta Sabella a chelle fraveche , }

Cierto ll” à fatto pe nne la fuire : I

Mo nce voglio ir’io, e co fto ſtelletto , Ë

Le voglio caccià ll’arma da lo pietto . |

Tro. Olivetta ? Olivetta ? , , Ah ! certo è andata

A feguitar l'Abate, alle ruine ;

Perchè il garzon l'à detto,

Ch’ era andato a feguir la Pellegrina .

Briccona ! . . Or vò andar io,

E vò far precipizj , Flemma addio

S C - E N A XV.

Ruine di un antico Tempio confufe in maniera

che formano varie cave , ed intrigano le , |

ſtradette a gufa di Laberinto , con

|- parte di Boſco , che le circonda.

Emilia, Bar. , Iſab., Ab. , D. Rut., Oliv, e Trom.

Em. YOve ſon ? . . Qual falio . . . Oddio , ?

Mi conduce in queſto orrore ? . .

Ah, pietà del mio dolore ... }

L’Alma . . . Oddio... Mi manca già",

Bar. Nigro me ... Addò fo arrevato ?...

Ctà stà tutto ſgarropatto ! . .

Mme credea de fa lo zito,

E fojenno ftongo cca. :

E”, Ah the Pena , , , Bar, Uh mamma mia!,

3. - Quar-

}

!
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| Bar.

| Em.

If. Ab.a2. Sellerata ferma là .

Em.

Em.

Ab,

Em.

I/:

Bar.

Bar.

Ra: -

- Bar.

Rut. -

Quarche ſpireto nc’è ccà ! , .

Chi mi uccide ? . . Bar. Vo eſs’accifo? ..

E afpettava juſt'a mme ? . . . . ·

Jammoncenne ca megl’è .

Mamma mia . . . Cca nc’è remmore!...

Ah mo moro ... Nigromè ! . . .

Vi fi fiente lo Barone ?

Il Barone quì à da star. i ...",

( Vann afcianno lo Barone ! . . . , ,

Mo feneſco de campà ! ) . '
|

Qual fufurro io fento, oddio . . .

Cieli, Numi , che ò fatt'io ?..., :

Ingratiffima Donzella, - - -

Queſto țratto ad lfabella ? .

Il Barone dove fta ? "

Il Barone ? ... E chi lo sà ?

Donna perfida incostante !

Nieghi ancor d’ efferle amante ?

Ma da noi fi troverà. * ·

Queſto ancora ?... Ingiuſti Dei

_ Queſta è troppa crudeltà ,

Proverai li sdegni miei,

S'egli teco quì farà . '

Bene mio, e quant' aggente ! ' -

Ah, vedimmo de ſcappà. · · -

Baronaccio t’ aggio afciato

Testamento preſto fa.

( Porzì ccà l’Alletterato!

: No mme pozzo cchiù farvà ! )

Metti mano a quel fpatino -

Vil facchino . Bar. Mazza franca,

Voglio ccà capitolà . |

Non nc'è capitoli, voglio fvenarti , .

Ma fento gente ! ... Chi mai farà 3 . .

Chiffe so sbịrre. » . Rut, Sbirri? Diavolo.

- С Tro
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Trovammo il modo de nce farvà, F

Bar. L’aggio ſcappata pe beretà ! I

Ab. Chi è là ? Quai gridi , che genti fiete ?

Neſsun riſponde ? Chi mai farà?...

Ol. * Songh' io birbante fauzo, affaffino, ]

· · · Si cur7’appriefs' a la Pellegrina ?

Na ſtellettata te voglio dà . .

Ab. Piano Diavolo ! Che prendi abbaglio . , - ;

Ol. Lo mieghe fauzo ! . . Ab. Ti dico il vero... I

Ol. Birbo , banchiero, non può ſcappà .

Tro. Non vi movete, che morti fiete

Vi voglio intieme quì trucidar.

Ab. (Trombone caſpita!)Ol.Ah brutta mummią. ]

A la Patrona . . . Tro. Taci pettegola -5 :

Te col tuo Abate vo diffipar .

.Αb. Ah chi ci ajuta per carità ?
Ol. 4 2 •

If. Fermate la , birbeni . . . -

Ëm.“ ** Che vedo? Qui Olivetta ! ..

Ol. ( Uh ! cca Donna Sabbella ! )

Ա/: E tu che fai Trombone ?

|- Perchè contro l’Abate ?

Tro. Ch’è un birbo dichiarato . . .

Ab. E' egli un malandrino ...

Tro. E’ egli un'affaffino . . .

Ol. So tutte duje Frabutte... *

Ab. Tu fei un impostore ... -

Tro. Tu vuoi che parli adeflo?. . *

Ol. Ca parle ch’aje da dire ? .. -

Em. Ah ben che dire affai . . .

Ա/: Oh che confuſione !

- " Finite , che domani

. Il tutto fi vedrà .

Bar. Non terà, che fuls accifo, - - -

- * Ca t' affesto un punio ccà.

if _ f'Lo Barone ! . . ) Em.(E chi ravviso! - -

ºl:Tria 2.(Il Barone ancora quà; ) Bar- -

?
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| Bar. ( E Maddamma comme ccà ? . . )

| If, Empio, birbo ( al Bar.) Scellerata ! ad Em. .

: Così io fon beffeggiata ! . . *

Quì vendetta voglio far .

| Bar. (Nigro me ! . . Co lo piſtone ! .. )

| Prieſto ſcotola il focone . . .

燃"+ Ah Signora per pietà ? » .

|I/. Che pietà ? Vile , affaffino,

La tua cara Pellegrina

Eri corfo a feguitar ?. .

Bar. N' è lo vero, io so fojuto . . .

| Rut. Per pietà datemi ajuto?

Tutti Anche quì ftà il letterato !... .

Rut. ( Oh Mercurio ! Tutti quà : , , )

Bar. Lo vedite ? Chiſs’è ſtato, *

| Che a doviello m’à sfedato,

| E foi mm’à fatto ccà.

Rut. Sì, ch’è bero ... If Ah fcellerato

Tu cogl’altri traditori .

Tutto avete da pagar .

l. ( A chill' Abate fauzo

Io agggio da fcannà . )

Tro. ( Di lor fe non mi vendico

* * Che poffi quì crepar : )

Bna- ( Ah Cieli d'una Mifera ·

Abbiate voi pietà . )

Ab. ( Oimè da tai pericoli,

|- - Chi mai mi può falvar ! )

: ( Con tutte le mie fcienzie

I

Sarraggio mpifo ccà !)

f. ( P'ammore chisti parpete

Io aggio da prova ! )

Bar. ( Io, ftongo comm’ all'afeno,

- Che nfrà li fuone stà ! )

Fine dell'Atto Secondo,

വ • Aፑ…



ATTO TERzo.
S C E N A P R I M A .

«

- Camera d'Iſabella. * -

Iſabella, ed Abate mortificato, indi Emilia,

Is. QT Ior. D. Giulio Bellini venga avanti.

Va buono de tradire na fegliola

Cneſta, e pò venì ſott' auto nomme

A mpoſturar a mmene , e ad Olivetta ?

Ab. Signora... Hs. Zitto. Emilia sbentorata

La ſtoria mm’ à contata . E deve uſcia

Mo fpofarla. Ab, Ma io...

Is. Uſcia, la ſpofa, ed io fto ccà pe buje .

Ab. Quando è così fon pronto,

ls, Qh Emilia a tiempo .

Dà mo la mano a chiſto.

Em. Ed è vero ? ... Ab. Sì cara : ecco fon tuo,

L' amabil mia Padrona penſa a tutto .

Em, Signora il Ciel vi renda ,

Ciò che far non poſs'io.

Ecco la mano, Ab. Eccoti il cor ben mio ?

Is. Nn’avimmo agghiuflat’una, Ad Ulivetra" (

Non facite fapè, ſło matremonio,

Ca mme voglio ſpaſsà puro co effa .

Ab. E viva, " Ifa. Tu va trovala , e trovate
D. Rutilio, e il Barone , ' / A

Spaventatele buone ; |

Effa già fape tutto, e po portatela , . . . .

A la Delizioſa , ' ' ’

Addò mụme vago a beſte da Franzefa .

Sacce fà, ca te faccio bona ſpefa. via. .
|- : , -

. . . SCE
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|

S C E N A II. * *

Emilia , ed Abate .

Αb. Utto farà efeguito . Anima mia? ... -

Em. Dolce mio ben fei mio,e ancor nol credo.

-Ab. E pur fon tuo mia vita .

Em. E ver ; ma quanti affanni; oddio , mi costi?

Crudele ! . . . Ab. Ah taci o cara .

Ogni trifta memoria , omai fi taccia ,

E ponganfi in oblio l'andate cofe .

Divertiamoci adeffo con quei ſciocchi .

Em. Sì caro amato bene ; . . .

Tempo non è di rammentar più pene .

* - Colma di giubilo

L'alma mi fento ,

Pien di contento

Mi fento il cor .

* Oh gran prodigj

Del Dio d'amor , via,

S C E N A III.

Abate, poi Olivetta.

| Ome vorrà reſtare ora Olivetta :

Si era capacitata poverina, .

Che io al Tempio ci andai per la Padrona ;

E non già per ſeguir la Pellegrina;

| Ed ora . . . Oh giuſto eccola : Fingiamo.

| Ol. Abbatuozzolo mio,

Ch’allerezza che tengo int’ a ſto core ! ...

Ca pe oje Donna Sabbella mm’ha prommiſfo

| – De farence fpofare .

| Ab. (Stai freſca. ) E allegri affai vogliamo ſtare. }

Penfiamo or di fervir la Padroncina.

Ol. Sì core mio . Avimmo mo da dire

A lo Barone , e a lo sì D. Rutilio ,

Ca Maddamma non trova Graziofa,

E ca uno de lloro ll’ha annafcofa ,

E le bò fà affunare a tutte duje.

3 „4%
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Ab. Poi dopo ſpaventati

L’abbiamo da condurre

Alla terza gemella,

E abbiam da dir che quella

E' arrivata da Francia in quest’ iſtante ,

E che folo colei li può ajutare . .

Oli. Sine ... Uh veneno attiempo, reterammoce,

E quanno par’a nuje tanno accoflammonce •

C E N A IᏙ. *

Barone , e D. Rut. da diver/e parti , e detti •

Bar.ᎤᏜ poveriello mene ! Addò mme farvo...

Maddamma mme vo muorto pe le mbro

De chill’Alletterato marejuolo !.. (glie

Che lo vò sficcagliar nzò addò lo trovo .

Rut. Aria del Culifeo,

Non fai più pel mio vifo ! . .

Maddamma mme vo accifo! Ora ſcappammo.

Ma pria di far filone ,

Vò ammafonar quell’ afino Barone .

Bar. Aggio penzato farme fa na ſpata

Longa doje miglia , e meza , e al Letterato

Levo ſenza timor l’urdimo ſciato .

Rut. Voglio fenza imbrattarmi co la fpata,

Mo ſtamparli una fatira ſtampata .

Bar. Jammo . . . Rut. Si vada. Bar. E beccotillo!

Rut. E quinci.

Bar. Che facce de fcagliozzolo !..

Rut. Oh Cornelio Nipote , e addove fei,

Che non tozzi per me queſto costei ?..

Bar. Mmalora ! A mme Cornelio ! . . . -

Rut. A mme ſcagliozzolo ! . . - |

Starti quanto t’ accido .

荔V႔ီး de t'addormì ca vo fcannarti ...’

*** Tu a me ? . . Bar. E tu a mme ? . .Rut. Ma chiano, II) .

Parliamoci d’amici. * ,

ººr Queſta disfida accetto, Ufcia
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|

|

Ufcia perchè facette quella lettera ? " -

Rut. Perchè uſcia mi togliette Grazioſa . . . r

Bar. Nn’avimm’ una pe d’uno. , .

Oli. ( A nuje . ) Priesto farvateve . . . . .

Bar. Mamma mia ! . . Ab. Su fuggite . . . .

Rut. Che d’ è stato P. , -

Ab. Non fi trova Graziofa,

Ed a detto Madama,

Che uno di voi due l' à trafugata.

* *

-* * **

Donna Graziofa addove la fchiaffasti ? , ,

| Bar. Addove tengo a tte : Tu il' è arrobbata

Caccela marejuolo . . . * ;

Rut. Caccela tu... Ab. Quì ciarle non ci vogliono.

Ol. Cacciate la Signora. Rut. Ello la tiene .

Bar. La ten iffo . . . Ol. Io ve chiagno. .

Ab. Vi avvifo : mal per voi , fe non fcappate ?

Bar. Donga fuimmo . . . Rut. A noi . . .

S C E N A V.

Tabarrino, e detti . . "

Tab. C'Egnò , addò jate ? |- *

A buje , e a lo Barone, _

Ve vann’afcianno sbirre, e Barricielle,

E ve vonn’affunà p’ arrobba femmene .

Rut. Oh pesta ! Bar. Uh terrebbilio !

Ol. Foite. Bar. Io fo nghiordato . . .

| Rut. E io cioncato !

Tab. Siè Ulivetta annaſcunnele a quà parte,

Ca mo ved’io de mbroglià le carte. -

Ab. Mi fan pietà . Oli. Ajutammole .

燃 a z. Ajutatence .

Ab. Zitto, ò penfato. Allegramente. E giunta.

Da un ora in quà da Francia

Madamiufell Filpron ,ஜ gemella

4 -

Bar. Cheſto me mancarria pe ghì ncalera . . . . .

Rut. A latrone femineo ! Confeffa, , , , , ;
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Di Madama , e Graziofa. . . . . T

Rut. Terza Ciammella ? Ol. Cierto. -

Bar. Ora vide che mamma fruttarola !

Ab. Coſtei à con Madama

Tutta l’ autorità . Ora da lei

Vi condurremo, pregatela , - - . . . . '

Che v'implori il perdono da Madama ,

Ch'ella lo farà fubito. Bar. E fi chella .

Nce fa mpalà, pe non trovà la fore ?

Ol. Jate non dobbetate. Rut. E ghiammoncenne» |

Bar. Io tremmo . Ab. Andiamo . :

Venite pur fu la parola mia .

- Voi vedrete Madảmina :

Tutta vaga, e gentilina,

Che nel cor vi accoglierà , }

" E il fuo core è sì buonino ,

'Che il perdon v' implorerà •

Rut. Jammóncenne fi Barone . . .

Bar. “ “ Jammoncenne D. Piſtone . . . .

|- , Sta primera a terzeà .

Ol. ( Co íła cocchia fciaurata .

* Che refata voglio fa ! ) ·

Ab. ( Con tal coppia ſciagurata ,

" Che rifata voglio far ! ) |

, " S C E N A ᏙᏒ . -

Olivetta, e Trombone.

Tro. Ermi Siora Olivetta Ol. Che bolite ?

Tro. Al' Come ? Per un Abate ; ſvergognato,

Avete la locanda abbandonato? . -

Tutto và a male . Ol. Schiatta ;

Accofsì mme peace • |

Tro. Ma quello non è Abate, e un malandrino,

Che ammazzò a tradimento il ſuo Cugino ,

E. fu appefo di paglia ... Ol. So mposture,

Chillo à da effe lo marîto mio. :

Tr. Ma come ? ... Ol. Vi che rufeco: , .

Tro,
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Tro. Ma io , ti vo tanto bene ? . . -

Ol Si vuò nzorarte amico, .

Va t’afcia n’auta fremma comm’ a tene . "

Và te trova chi va adaggio ,

Chi cammina a paffo, a paffo,

E chi parla comm’ a te . .

Io vago aſcianno lo maretiello,

. . . . Speretufiello , freccecariello,

Tu sì fremmateco , non faje pe me .

Tro, Ah flemma indiavolata . |- - -

Queſta volta davver me l'ai ficcata , * ,

S C E N A ᏙII , ;

Vaga, e magnifica deliziofa d’Ifabella con lunghi,

ben regolati Viali , con nobili Palazzine in

profpetto, ricca di vafi di fiori, fontane, .

e poggiuoli da parte in parte . - - -

Iſabella vefiita con caricatura Francefe da viag- . .

gio, poi Abate, Olivetta, Barone, e |

. . . D. Rutilio . -

I/a. 7TYRa fta menzeone de mme fegnere

' Terza Gemella venuta da Franza

Lo ſegillo à da effe de li fpaffe , |

E po voglio ſpofarme lo Barone , -

Che addavero ſto core s’à pegliato ,

E pò ajutà lo ſcuro Letterato.

Ma zitto , ca mo veneno : ·

• Fegnenno de dormire -

Nzò che ll’eſce da vocca fto a fentire .

Ol. Chell” è effa, Via jate .

Ab. Animo caminate . .

Ed a Madamuifelle prefentatevi

Con proprietà , e a lei raccomandatevi .

Bar. Io fiò, che tremmo fuoccio . . .

Rut. Or via jammo.

Ma aſpè, primmo penzammo, *

Comme nci abbiamo da rapprefentare . . .
»

Bar.
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Bar. Io penzo annarci all’uſo di Barone . |

Rut. E comme ? Bar. Camminare da ſquarcione.

Rut. Non và bene. Bar. E tu comme pienze annare?

Rat. Io penzo camminare -

Co sta rnano, che fegna un calamaro,

E co st'auta la penna.

Bar. E si, chella fe crede ,

Ca chist' è punio , che le vuò dà nfacce,

E co ſto dito le vuò cecà n’uocchio ,

No nce fa deffoſsà ? Rut. Non dici male.

Ol. (Sientele . ) Ab. (Son preziofi ! ) -

Ifa. ( Io non refiſto ! )

Bar. Orsù tu cuonce a me , e io concio a ttene....

Rut. Bene . Bar. Orsù, tù accosì .

Rut. E tu di queſta moda .

Bar. Va n’incanto. Ma comme cammenammo!

Rut. Anniamo a zomparello. Bar. Dice buono.

Ora via commenzammo a cammenare ,

Oh che mmallazzo avimmo da pegliare !

Che bedo ! . . . oh maraveglia ! . . .

Cheffa pare Maddamma ! . . .

Rut. Queſía è Grazioſa tonna ! . . .

Bar. Tre fsore d'una stampa !

Che no le ngarra manco no Pittore ! . . •

Ab. Ol. a 2. (Che fpaſsò ! )

Ifa. ( Mi fan ridere di cuore . )

Bar. Zitto, ca mo fe feeta. Rut. Ammutiniamo.

Ifa. Morblò ! và fet ifi Mesiù agreable !

Scesui votre fervant. s'inchina al Bar.

E a vù votre de bon chior. *

Bar. ( Chiò , chiò ? cheffa ch’ ha ditto ? ) *

Rut. ( Ha parlato latino pezzo d'afino . )

Iſa. Sce a la Franzè v ò fet le compliman •

Bar. Ah, gnorsì co le mmano. -

Iſa. Nanì, nanì, diable ! |

Pºrº (Mosò accifo pe ſcagno de parole ! )

- Rut.
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Rut. (Ora anemo, e core . )

Signora , un D. Piſton , detto Rutilio ,

Uſcito da i connotti d'Alicona * .

Sta inquiſito di furto,

D’avè arrobbata Donna Graziofa . *

Ma io vi giuro , che no, nc’è tale cofa . |

I/a. Forbien, forbien . - i

Bar. (Chi sà che nn ha vottato ! )

E pe ccheffo pur' io fto in finnicato.

Maddamma nce vò muorte . . .

I/a. V” antand bien . »

Bar.Mbiè, mbiègnorsì. Nuje mone ve pregammo,

De farce perdonare da Maddamma, -

Ca nuje no nne fapimmo niente affatto .

Ifa, Ovi , ovi , mes ami , non dute pà. - 4

Bar. ( No nce vò dà cchiù pane ? )

Rut. ( E taci afino ! -

Ha ditto ca il bò dicere a Papà. |

Ab. Ol. a 2. ( Che a fini ! ) :

I/a. ( Non pezzo cchiù tenerme ! )

Mefur galant , fce ve fò pardoner,

Allegraman , e non ve dubitè . |

Rut. ( Nci fate perdonare ? Ifa. Ovi Mosiů,

Bar. Oh , che puozze sta bona . -"

Ah fi fapefie mo parlà Franzefe

Te vorria fà n’ alloggia . . .

I/a. ( Ah quant’è caro ! )

Mosiù Piston , alè vufan un poco ,

Can fce parl’a Mosiù.

- Rut. Vuol che men vada . . . W

I/a. Ovì . Rut. Sò llesto : mia Signora addio.

( L l’aggio ſcappata bona bene mio.)

via D. Rut., che unendofi toll' Ab., ed Oliv, f

ritirano paſſeggiando nel giardino,

* *

SCE
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S C E N A VIII.

D. Iſabella , e Barone.

Bar. ( VI che tenuta mente faporita ! )

Ifa. Ah Mosiù mon amur :

Sce parl a la Fransè : me plet affai

Sette votre viſage. Bar. Le befacce ?

Iſa. Non avete intanduto.

Vu mi piacete affai ,

E io volio ſpoſarvi alla Francefe

Preft, preſt, fubit , ſubite.

Bar. Comme, comme ? ſpolare mme volite?

I/a. Sì, sì • Bar. Signora mia lei mi perdona

Io no mme voglio affatto cchiù nzorare,

E bergeniello al Feudo vò tornare.

I/a. Ah morblò... fcerniblò ... Confian... Fripon!... .

Vus a muè ricufate

Porquè avete rubato Graziofa .

Or non vò più ajutarvi

E penſo folamente a caſtigarví.

Bar. (Uh mmalora ! ) Segnò pe caretate . . .

Veccome cca sò lletto,

Ve sò marito ſenza ceremonee

Abbasta , che non paffo cchù desgraziee .

I/a. O bien, o bien. Ma vi piace il mon vifo ?

Bar. Mm’ave piaciuto fempe, fi è lo ſtiffo

De Maddamma, e Graziofa .

Ifa. Adunque fce farò la voſtra fpofa,

Ma a niuno affatto non lo paleſate.

Bar. Gnornò . ( Vì che Commedűia !

Mm’ aveva da 'fpofare

La primma, e la feconna, che s' è perza, º

- E mo mm’ attocca de ſposà la terza - ) ,

1/a. E qual ſcè (ento al chior, per quel bel vifo . . .

Plefir... gioja ... dolcezza... amor... contento!...

Che quaſi in aria trafportar mi fento ! . . .

Ba. (Chefto che d'è?... cheffa fe nne và nziecolo!...

Ca
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Cagna colore ! . . . squaglia d'allerezza ! ...

Vedite quanto fà sta mia bellezza ! ... )

I/a. Mosiù? ... Bar. Gnò, gnò? J/. Scè moro?...

Bar. E io fcè fparpeteo ! ... -

| I/a. La tua beltà mi uccide ! . . .

| Bar. Lo fsaccio, e ti compiango ! . . .

• Ifa. Dà a muè un pò di ristoro? . . .

Bar. Anima bella, |

E che t’aggio da dar ? . . .

I/a. Quella manina ,

Bar. Eccola , e del tuo mal fia medicina .

Ifa. Ah Monsiù graziofo , e bello

- Le dolciur , ch'io fento al chiore,

Mi fan ora liquefar ! *

Bar, º Mia faccella cara, e bella »

Fritte fon le mie cervella

Per la ſua gentil beltà ! -

Ifa. Sette man , che bella calma *

- Al mio chiore fà provar !

Bar, Questa granfa mi fa l’ alma

Tutta tutta confolar . "

Is. Caro trattieniti , che al mio foggiorno

Voglio condurti con proprietà.

( Mo lo ſpastetto s'ha d’avanzà . )

Bar. (Vide che cafo , ch’è chiſto ccà ! )

Ol. Rut. Ab. a 3. Signor Barone, che cos’à fatto?

Bar, Coſe affaje bone : buono contratto,

. Ma niente affatto pozzo ſpiegar.

Ab. Oh vien Madama , preſto partiamo .

Bar. Vene Maddamma ? ... uh precepizeo! ...

:: - Ne, ne ? fapiflevo, che ben’a ffà?

Ab. Non fappiam niente, partiam di quà .

Ol. Rut. a 2. Si jammoncenne pe ccaretà.

I/a. Birbo , Barone, porco, briccone,

La mia forella dì , dove fià ? *

Bar. Io no lo llaccio... Ifa. E dunque ſpoſami,
Se no fei morto fenza pietà. Bar,

r-wr-y-r- .
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Bar. (Uh precepizio ! co ddeje mogliere...

- Appefe ncanna mm'ho da trovà ! )

* Ifa. Animó, preſto? Bar. Gnoſsì sò lletto... ?

( D etlere mpifo, chi vò ſcappà ?)

I/a. Che fefferenza!... Bar. Agge pacienza.s.

|- ( Ma io la pella voglio farvà . )

· Te ſpoſo gioja. Is. Dammi la mano.

Bar. (Oh cafo cano ! ) Veccola ccà . -

I/a. Gira un po quel 'bel viferto. . .

Gonfia un poco quel labretto « }
Or mı fembri mio carino B

Il mio - vago Gramignon . ||
Bar, ( Che pozz’ effere ſcannato - * B

Iffo, e lei , che ll’ ha figliato: |

Quanta guaje mme fa paflare B

Sto mmalor di Grammignon ! ) |

I/a. Caro. Bar. Cara .

I/a. Oh che contento. Bar. Oh che tormento,

Io mi fenta al cor per te, ]

I/a. Caro fpofino, in carrozzino

* Or’al Caſino ti vò portar. , via.

Bar. Cheflo che gnifeca, chella al foggiorno B

|- Mme vò portare co propietà ? ...

E pò chett’ auta nel Carrozzino º

A lo Cafino mme vò portà!

Vide che mbruoglio, ch'è chifio ccà! "

Auh Grammegnone tu curpe a tutta,

- Si muorto tune pe mme fcasa ! |

- Voglio fcappare. . . -

Qu? arrivano Ab.,Ol. e Rut. |- V

a 3. Madama, amico. Ab. Cofa ti ha detto?
Rut.Ol. a 2. Nè, che ti ha detto ? • ]

• Bar. Ca il cauzonetto se vò lavà. |

48. , ( Oh che diletto per verità ? )

$at Ol. a 2. ( Oh che ſpalletto pe beretà ! )

Mºda ſemp, Barone brutto, tutta fa natte,
* · A lo
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Bar.

Ift.

Ifa.

Bar.

Ifa.

I/. Io te vedo marfufo ? che cos’aje ?

Bar. Ca remmedeo non trovo a li me guaje.

I/. Lo remmedio lo tengh'io.

Bar. Comme ! Parla core mio ?

J/. Tu non t’aje ſpofato a trè ?

Ma aje fpofato fchit t’ a mme .

Bar. Mo mpazzefco, e è peo pe mme !

Մ. Scè fono la Franzefa ,

Io fon Madama Lucida ,

Io Graziofa sò .

Bar. Oh capo mia covernete !

Non faccio cchiù addò fò !

Ab. Allegro fior Barone ,

- Ch’è una, e non fon trè .

Ol. az Alliegro sì Barone , .

Rut.** Ch'ê una, e non fon trè.

| Rut, Mmalora ! e s'ella è una,

Non tocca niente a mme ?

Ab. L’ha fatto per ſpaffarfi ,

Ma una fola ell’è .

Rut. Oh Letterato affritto? ... v

I/. Amico ſtatte zitto, |

| Ca penzo io pe tre .

| Ol, Già ch' è tutt' agghiutato

4

Bar.

(Uh vetoperio ! co tre mogliere

A lo Ciardino mm’aje fatto flà. "

Spofeme, o mone t’ accido ccà . .
f

Mo sò ſquartato , no nc'è che a!)

Fà prieſto, o fparo ? Bar. Veccome ccà

Ninno, fato, ita manella ,

Mme fa tutta conzolà.

Nenna fata, la mia pella

Quanta ſcarpe conciarrà !

( Mo lo voglio addecreà . )

* ( Cafo fimmele fe dà ! )

| Date l'Abba e a mme.

Em.

i

*
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Em. L’Abate è mio marito ,

Io l'ò fpofato già.

. Ol. E io fenza marito Y

Mo aggio da restà ?

Tro. Se vuoi un buon partito,

La flemma tua ſta quà .

Ol. O fchiatto, o crepo, o sbotto ,

Mme nc'aggio d’acconcià .

Is. Viva Olivetta mia .

Tutti. E viva l’allegria,

E viva chi fta in giubilo ,

* Chi divertir fi sà . -

F I N E. "


